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CAPITOLO L

INTRODUZIONE.

 
I. fre^55ÌÌ?r^l^Il A iftruzione, che di prèfente

io vi porgo , o Criftiano Let

tore, è già ftampata nel fe

condo Tomo della Storia del

Probabilifmo e del Rigorif-

mo . Ma perchè non hanno

tutti il comodo o. di prov

vederfi , o di leegere i due

groflì Tomi di quefta Storia ; perciò alcuni dot

ti , e zelanti uomini hanno giudicato bene e alla

falute eterna delle anime grandemente profittevole

di riftampare con l'aggiunta di alcune poche co-

fe in libretto a parte una così importante Igni

zione dei Penitenti e dei Confeffori . Tra tutte

le dignità della Criftiana Religione , tra tutt' i

Minifteri, quello di Confeflbre è il più fublime,il

PIÙ eminente . Il Sacerdote nel tribunale della pe

nitenza foftiene la perfona , e maeftà di Dio Giu

dice clemente , e giufto , che condona i pecca

ti . Ouis eft hic qui etiam peccata dimittit ? forpre-.

fi efclamavano i Giudei , conofcendo anch' elii ,

che la poteftà di rimettere i peccati è propria di

Dio folo, il quale per li meriti infiniu di Gesù

Crifto fuo figliuolo fi è degnato di comunicare ta-

le facoltà ai Confeflbri fuoi Miniftri . Tutte 1«

perfone più eminenti della Cattolica Società, i Ve-

fcovi , gli Arcivefcovi i Patriarchi i Pontefici

Sommi , non che i Principi , i Re gl'Imperatori ,

A z lono



fono aftretti di piegare con profonda umiltà W

ginocchia ai Confeflori , quali vìcegerenti di Dio ,

che difpenfano in virtù dei meriti immenfi del

noflro Signor Gesù Grillo l' afloluzione dai pec

cati ai penitenti ben difpofli e finceramente con

triti : e la niegapo ai penitenti indifpofti , e di

pura comparfa . I Confeflbri fi poflbno giuftamen-

te chiaimrc i Padri della Patria Criftiana, i con-

fervatori della pubblica tranquillità , i cuflodi ,

e rìftauratori d?lla Santità , i Caftigatori dei vi-

fcj j e de i misfatti .

II. Voi di quinci comprendete, o Criftiano Let

tore, che l'argomento, cui imprendo a trattare ,

è dell'ultima importanza, e di eftrema gelofia .

Io bramerei di avere e la prudenza neceflaria per

efamiriarlo , fenza che alcuna delle mie parole

potcflc venir prefa in fmiftra parte ; e la fcienza

ed eloquenza valevole per infirmarlo, e perfuadet-

lo con profitto. L'Una, e l'altra, ma fpecialmen-

te la prima, io imploro co' più umili fentimenù

dalla divina Mifcricordia per i meriti infiniti dì

Gefucrifto. Io protefto dinanzi a fua divina Mat

ila , che altra mira io non ho , nè altro fine in

tutto ciò j che fon per dire, che la iftruzione e-

dificante de' Fedeli , e la loro eterna falute . Cia-

.fcheduno è padrone d'interpretare a fuo talento

quanto fono per ifcriverej ma quegli, che giudi

ca tutti , egli è Iddio folo . Io fono certo , che

tratto un argomento di graviflìma importanza , e

capace di partorire copiofo profitto . La fola fte-

rilità della mia favella , la privazione ed in chi

fcrive, ed in chi legge, di quella unzione cele-

fte, che feconda rende i ed ubertofa la parola

fan»
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fanta, poffono efiere l'impedimento del fofpirato

effetto . Io frattanto da parte mia proccurei o al

meno di efplicarc quanto ho propofto con la

potàbile chiarezza , e con tutffe le necefiarie ri

ferve . Iddio mi è teftimonio , che io non inten

do di ferire chtecheflìa, ma foltanto di fuggerirc,

e di efplicare ciò , che giudico profittevole alla

ìftruzione de' meno periti. Nulla dirò di mio ar-

bitrios ma il tutto confermerò coli1 autorità de'

Padri antichi , e moderni , de' Vefcovi fanti , o

de' Teologi e Probabilifti , ed Antiprobabiliftì .

Voi fiete pregato, o cortefe Lettore, di confide-

rare , che uno de' maggiori mali del fecolo noftro

egli è di unire infieme e Sagramenti e peccati. I

peccati Tempre fono flati, e Tempre vi faranno

finche viviamo in quefta valle di lagrime 5 ma il

far paflare per virtù lo fteflb vizio , il frequenta

re i Sagramenti fantirfimi , e vivere fecondo le

ree coftumanze del Mondo corrotto , fono que'

mali forami, che dobbiamo proccurare con par

ticolare zelo d' efterminare dal Mondo . Voi fiete

teftimonio , che le ftefle femmine , ed uomini ,

che frequentano quafi cotidianamente e giuochi ,

e converfazioni promifcue, e teatri , e luflb , 9,

pompe, e che vivono in continue morbidezze ,

fi accoftano infieme a' fagri Altari fenza veruna

riforma di coftumi , Quefto è un fatto mani fefto

a tutto il Mondo. La noftra fanta Madre Chiefa

illuminata, e diretta dallo Spirito Santo ha tem

perato, è vero, il rigore delle penitenze efrerio-

fi , che per tanti fecoli doveano premettere i pec

catori convertiti, innanzichè fodero ammeflì alla

Comunione ; ma non perciò ha ella

A 3 cani-



cambiato lo fpirito della penitenza . Nel Libro del

la Difciplina Jlntica e Moderna al Capitolo X. ho

dimoftrato, che fe la Difciplina moderna ap

provata dalla Chiefa medefima è differente dalla

vetufta tjuanto alla lettera del digiuno , ella è la

medefima quanto allo fpirito onde deefi pratica

re . Slmilmente replico al prefcnte , che (e

Chiefa fanta ha moderata la feverità prifca delle

penitenze cfteriori , non ci ha neppur in un api

ce difpenfati da quello fpirito di penitenza , di

contrizione , di purità di cuore , che fi richiede

per degnamente frequentare i fantiflìmi Sacramen

ti . Anzi quanto minori fono le pene afflittive

del Corpo, tanto più fervente debb'efler la con»

trizione, più acerbo il dolore , più abbondanti le

limofme . Quefto fmcero fpirito di criftiana peni

tenza, l'allontanamento da' pericólofi divertimeli*

ti , e dalle occafioni , 1' emenda reale de' proprj

peccati , e degli abiti depravati , non è nò una

cofa di Difciplina variabile , da cui la Chiefa

pofla difpenfare j ma è un dovere intrinfeco , im

mutabile s comandato da Dio , e necefiario per

falvarfi. La contraddizione a'proprj appetiti , la

Vittoria delle paflìoni , la vigilanza , la follecitudi-

ne nel!' interefle della falute , le violenze continue

«dello fpirito contra la carne, camminare per la

Via ftretta , fpinofa , ed angufta , fono forfe co-

fe comandate da Gefucrifto nel fuo Vangelo a"

Criftiani de' primi fecoli, e non a'Criftiani mo

derni? E' forfe divenuta più larga la via del Cic

lo? Fu per avventura più fevera in que' primi

fecoli di Redenzione la divina Giuftizia? L'acqui-

fto del Paradifo fi vende forfe a' tempi noftri a

mi»



de'Conf. e deVenit. 7

minor prezzo? Ah noi ftolti, fc il crediamo! Ma

per non trattenervi più del giufto in quefto Proe

mio , io vi prego , o benigno Lettore , di leggere

tutti interi i feguenti capitoli , prima di formare

il voftro giudizio fu quefta caufa , che è tutta

voftra , e da cui in gran parte dipende la voftra

íalute eterna. Giovami bene di avvertirvi che io

riferirô le oppofizioni degli avverfarj tali quali

fono nella detta Storia. Ad alcuni per avventura

fembrerà meno opportune il vedere in un libret

to diretto ad ammaeltrare i Criftiani inferite ob-

biezioni , e contrafri . Ma fecondo me quefti

vanno a gran partim errati . Imperciocchè è di

neceifità indifpenlabile il difmgannarc i femplicl

da quelle falfe malflme che alcuni fautori delia

Morale dolce fogliono difleminare.

С A P I T О L О IL

l'
Occafione ai trattare il propoflo argomento .

I. \T Blla Prefazione Apologetica , premefla al-

X\l la Ouariftma ^íppellante al paragrafo fet-

timo, incidentemente io feci menzione dell'obbli-

go , che incombe a' Criftiani di fcieglierfi un Con-

feftore faggio , e dotto , fecondo che le circoftan-

ze , e ftato loro richieggono . I miei Avverfarj ,

per avere foltanto cio indicato , per imprudente ,

e temerario mi hanno pubblicamente fpacciato.

Per metiere la verità nel fuo giufto lume , pri

ma di tutto io voglio efporre il corpo del de-

litto , che mi viene imputato : cioè a dire , ml

conviene traferivere quanto ho fopra tal argo-

A 4 men-
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8 iflruzione

mento dettó al citato luogo , nella occafione cU

fciogliere un obbietilo contra la fentenza del di*

giuno , che ivi difendo . Ho fcritto dunque

cosí .

Voi per ultimo l' autorità mi opponete de' vo

ftri Confeííori , i quali vi! dicono , che lenta

mente- nel cafo della detta difpenfazione potete

cenare. Se a quefta obbiezione io vi rifpondelS,

che l' autorità de' Confeííori voftri non e fempre

ficura regola della voftra cofcienza , voi di fde-

gno vi accenderefte contro di me . Voi gridere-

fte: Come? Ci danneremmo noi forfe, le opinio«

ni feguendo de' direttori noftri fpirituali ? Tolga

Iddio da me l' aflerirvi , che voi vi dannerete .

Quefto è un tremendiíflmo fccreto a Шo^íolo

riferbato. Rifpondo bensî , che voi potete dan-

narvi infieme con i Confeííori voftri . E quefta è

una vcrità evangelica . Se un cieco ( dice Gefucri-

fto in S. Matteo ) dia la mano ad un ahro cieco ,

cadono amendue nella foßa ( a ) . Quefta è una ve

ntà , che dovrebbe farvi temere , e tremare : ve

ntà, che deftarvi dovrebbe dal fonno di quella

funefta ficurezza onde voi fallacemente vi iufinga-

te di camminare fempre mai ficuri fotto la fcor-

ta di qualunque direttore , e Teologo . Sappiate

adunque , che voi con tutte le lieenze de' Mc-

-dici corporali , con tutte le afficuranze , cui fan-

vi i voftri Tcologi , potete pecçare , e dannarvi ,

co-

(a) Catcus ñ caecus ducatuni praeflet, ambo in fo-

veam cadunt. Mattb. 15.



deConf. e de'Tenit. f

come oflcrva il Padre Michèle Elizalda . Quel.

lo poi ( cosi egli parla ) cbe molri fi danno 4

credere , cioè di non peter peccare avendo ottenuta la

lïcenx.a di ambidue i Medici , vale a dire tanto di

cuello deü' anima , cuanto di quello del corpo , è falfo ,

come di fopra fi è con cbiarexxa dimoflrato de' Mae-

ftri : e l' uno , e l' altro Medico pub peccare , e quegli

ancora che fiegue il loro parère (a) . Nè vi credefte eí,

fer quefta una fentenza rigida : perchè , come ho

accennato , è una verità evangelica , infallibile

preflo tutti e quanti i Teologi . Voi medefimi

ne ííete períuafi , che non tutti i Criftiani , e

Criftiane, che fotto la direzione de' loro Con-

feflori, e Teologi fanno accoppiare una vita la

più vana, e mohdana con frequenza de' íagro-

fanti Miñeri , íieno per giungere a falvamento ,

Voi ripigliate , che quefte fono dottrine yale-

roli a feonvogliere un Mondo intero , ed a riem-

pierç di fcrupoli , di rimorfi continui le anime

più bene aggiuftate. Ma io replico , che quefte

fono dottrine capaei di fquarcîare quel denfo ve«

lo di erronea perfuafione , onde voi vi adulate ,

che i voftri direttori pofianvi portare in paradi-

fo, fenza che voi oííerviate il íanto Vangelo .

Non dovreramo noi dunque rendere credenza a'

Confeííori noftri? Guai a me, fe ciô v'infinuaffi,

J)ovete credere a' voftri Çonfelïbri , ma non %

di*

(a) Qyod vero multi cenfent, fe habita licentia u«

triufque Medici , peccare non poíTe , falfum eft ,

ut fupia de Magiftris oftenfum eft : & merque

Medicus peccare poteft, & etiam qui fequitur,



10 Iflrutìone

lutti i figliuoli ( diceva S. Giovanni ) non ifiate

a preflar credenza a. qualunque fpirito , perchè vi

afficuro che molti falft "Profeti fono forti nel Mondo

(a) . Dovete credere ai dotti , zelanti , e pruden

ti} e non dovete credere a quelli , che della Sa

pienza celefte Tono privi. Dovete efplorare, fe il

loro fpirito fia divino , ovvero mondano . Trobit-

te fpiritus fi ex beo fint . E come fa premo noi

perfone di Mondo, lenza lettere, e fcnza ftudio,

gli abili Direttori diftinguere dagl'inabili ? La

pietra di paragone, onde i veri da' falfi Profeti

difcernere, ve l'affegna il Vangelo . Quegli che

Vi conducono per quella ftrada, cheGcfucnfto di

propria bocca attefta eflere angufta , e ftreita , ri

piena di croci , di patimenti , di tabulazioni , di

digiuni, di penitenze : quegli , che flaccano il

voftro cuore dagli affetti terreni , e carnali , e

della celefte fiamma divina ardente lo rendono »

fono certamente i veri e fanti Direttori . Pcroc-

trhè i Padri avvifanvi di raflegnarvi alla direzione

di quefti tali , acciocchè erranti ricondurvi pofla-

no fulla defcritta via . L' uomo faggio fi fottomet-

ta a ferfona. tale (he valevole fio. a correggerlo

quando fallifce (b)". dice S. Ambrogio : e San Ber-

nardo foggi ugne: Che non gli permetta mai di tra

viare in minima parte dal retta fentiero : che raf

freni e trattenga quello che fta per precipitare, eh'

ecciti quello che dorme che reprima quello

che

a) Filiolinoliteomni fpiritui credere: quoniam multi

pfeudoprophetaeexieruncin mundum .Joan.i.cap.^.

(b\ Cor fapientis vadat ad domum talis viri, qui iè

corripiat delinquentem . Homil, 12.
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f)>e folevafi in alto , che riprenda quello che efce dui

lìmiti della crifliana pietà (a). S'. Agoftino dipinge

con i colori più vivi i Teologi lufinghieri del

fuo tempo , fotto de' quali i Criftiani poflbno

perire. Io non farò altro , che riferirvi fincera-

mente ciocchè egli fcrive . ( b ) Que", dice il San.

to Padre , che parlano della foggia feguente , fo

no faJfi Direttori : Vivete ficuri della eterna falu-

te , avvegnachè vana fia , ed agiata la voftra vi*,

ta : Fi-vite M vtiltis r fecuri eflote : Deus neminem

perdit . Siate voi coftami nella Criftiana Fede, e

non dubitate , perchè Iddio non vuoi riprovare

chi con tanto prezzo ha ricomprato . Tantummo-

do vitam cbri/iianam tenete : non perdet ille quos

redemit . Se volete divertirvi , ed ifpaflarvi a Com

medie, e Teatri, andatevene pure, che male c'è?

Lafciate pure, che fchiamazzino certi Rigorifti ,

che difumanare vorrebbero gli Uomini ; Et fi fpt-

ftaculis volturitis obleffare animos voftros, ite: quid

mali ejiì Se in oltre volete frequentare converfa-.

zioni , giucchi , e fcherzi piacevoli , feftini , e

banchetti ; che foglionfi celebrare per la Città vo

ftra , ed anche nelle altre vicine con grande al

legria de concorrenti i non abbiate veruno fcru-

polo , il divertimento è neceflario alla natura

umana: Et fcfta. ifta, qua celebrante per tiniverfat

Ci-

. -•»

(a) Qui fi velirt aliquatenus deviare,non finatifra-

net praecìpitem , dormientem excitet .... Ex-

tollentetn reprimat, excedentem corrigat. Lìb.q.

Ae ronf.

Lib. 4t Vaft. c*p. i*.
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CruitAtcs in Iatìtia. convivantium,, & publicis men-

fis , fsìpfos , ut putant , jiicundantium

ite , celebrate . Magna eft Dei Mifericordia , qme to

tani igncfcat. Coronatevi pure di rofe innanzichè

appaflìfcano , continuate le voftre cene , bevete i

voftri vini con le voftre amiche: perciocchè Id

dio a voi l'ufo ha conceduto di quefte creature,

non agli empj , e Pagani : Coronate vo$ rofis ante-

qiia,m marcefcant , In domo Dei veflri quando volue-

rìtis convivamini , impleamini cibo cum veftris :

ad hoc enim data efl ifla creatura , ut ea perfruami -

ni: non enim ìmpiis , ' & Taganis eam dedit Deus ,

fed "jobis eam dedìt. Quefta è la maniera , onde

acquietarvi numerofo concorfo : quefta è la via ,

per cui eflbre da folte turbe applauditi . H&c fi di"

xerimas , forte congregabimus turbas ampliores . £'

vero , che tali fentenze benigne infegnando , offen

deremo gli orecchi di alcuni pochi , che fpaccia-

no dottrine fevere , ma frattanto la moltitudine

e de' grandi , e de' piccoli , e di ogni flato , fa

rà del noftro partito . Et funt quidam , qui nos fen-

tìant hac dicentes non rette fapere , paucos offendi-

mus , fed multitudinem conciliamus . Qucfti fono i

lineamenti , onde il P. S. Agoftino dipigne i Con-

feflbri pericolofi del fuo tempo . Se di fomiglie»

voli ve ne fieno a' tempi noftri io non lo io .

So bensì, che in ogni tempo, in ogni luogo ve

ne fono ftati di dotti, di meno dotti, di zelanti,

• di negligenti, di abili , d' inabili. Se voi , o

Popolo Criftiano, affiderete le voflre anime vo

lontariamente a quelli , che fecondano le voftre

inclinazioni ; fe in ricerca andarete di coloro ,

che fanno profetinone di opinioni larghe : fe ne'

vo-

\
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Voftri dubbj ricufate di ufare la dovuta diligen

za di udire il parere di più Sapienti, gran peri»

colo corr.te di perire inficine co' Direttori me-

defimi . Imperocchè foggiugne Agoftino , che

Gefucrifto j'paventa ed atterrisce non foto il eie*

co che guida , ma il cieco ancora che lo fiegue i mer-

ceccbè non dice •> Cade nella fofla il cieco che guida , è

non cade il cieco che lo fiegue ; ma afferma che fe

un cieco guidi un altro cieco , amendue cafcano nella

fofsa ( a ) . Se voi , premurofi di fa pere la verità a co

lto di qualunque voftro incomodo , vi ftudierete

di cercare uomini di Dio , affinchè vi mettano

fulla vera ftrada della falute , gli ritroverete . Id

dio medefimo ve gli manderà , ogni qualvolta voi

ftelfi con la voftra oftinatezza non refiftiate a' fuoì

lumi cclefti . Molto farebbe da dire fu quefto

punto r ma il luogo , e il tempo non è opportu

no . Per ora quefto poco vi bafti . Quefto è tut-

ciò , che nella Qttarefima ^Appellante fi è ferino

in rapporto a' Confefleri .

C A-

(a) Terrei non folum caccimi ducentem,r fed & cai>

cum fequentem . Ncque emin ait : Cadit in fo-

veam ducenS , & non cadit fequens. Sed caécus

eaccani ducens, ambo in foveam cadunt.
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(4), Chi ha déttataqueftamaffima? 2)' «opo è ebi

entriamo nel Regno de Cieli per mezzo di motte tri-

bulazioni i travagli , e patimenti ( b ) . Chi ha

infegnato che il Regno de' Cieli patifce forza ? ( c )

Parlo forfe alla fola Santa Tercfa Gefucrîiîo nel

feguente oracolo s Se alcuno vuol venire dietru

л me^ed ejfere mio difcepolo , neghi se fleffo , cioè con-

traddica a proprj appetiti , aile. proprie paffioni , did.

propria carne ,. e poni ogni giorno la fua crocet (d)

Parla peravventura con S. Terefa l' Appoftolo nella

Lettcra a Filippefi quando dice : iddio vi ha con~

cejfa la grazia non folo che - crediate in Gefucriflo ,

ma ancora che Jopportiate patimenti per lui ? (с)

Parla forfe con S^Terefa nella piftola a' Romaní ?

allorchè pronunzia : Convien patire con Gefucrißo

per effere con effo lui glorificati . 'Hpn ha ehe fare

quello che poffiamo patire in quefla vita col premia

e guiderdone che fperiamo ed afpettiamo (f) • Par-

là forfe a S. Terefa Iddio quando difle: Converti-

tevi

(a) Qui autem funt Chrifti, càrnem fuam cïucifixe-

runt cum vitiis , & concupiicentiis . ,JÍd Galat.

5. 24.

{h) tîuoniam per multas tribuíationes oportet ties

intrare in Regnum Cadorum . Л.В. 14. *i«

X.à) Règnum Cîglorum vim patituf *

(d) Si quis vult poft me venire, abneget ferrietipfunv

& tollat crucem fuam quotidie .

(O Vobis donatum eft pro Chrifto , tton folûffl ut

in eum credatis, fed ut etiam pro illo patia-

ftiini.

(/) Si tamen compatimur , ut & conglorificemur .

Non funt condigna; paífiones hujus temporil ad

futuram gloriam. Cap. 8.
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íivi a me con fottoporre il voflro corpo a rigorofl

digiuni, e collo ¡iruggervi in lagrime ed in pianto

(a). Parlo finalmente con S. Terefa l'Appoftolo

nella feconda piftola a' Corinti? quando difle :

Ditnoflriamoci in tum le cofe degni miniflri di Dio\

e diamo a conofcere di ejfere veramente tali col f0l

fienere con gran pazienza letribulazionija povertà,

i faflidj le percoffe, le prigionie , le fedizioni , le

fatiche, le vigilie, ed i digiuni (b). Che ne dice?

Le mie parole non fono eflë tutte cavate dal

Vangelo? E la parola di Dio egli ripruova come

parola dell' uomo ? lo l' ho fempre detto , che

chi troppo fifia la mente nella lettura di certi

Probabilifti, fi mette in pericolo di dimenticarft

le maffime evangeliche . Per mie capricciofe pa

role egli fpaccia gli Oracoli evangelici di cam-

minare per la via angufta , ftretta , afpcrfa di

croci , di tribulazioni , di paffioni , di digiuni ?

Ma replica egli : Non bafta che il Criftiano offer-

vi il Decalogo, ed i precetti delia Chíefa? Ah

Signor Letterato mio , un uomo dotto , ed erudi

to come voi , produce in campo quefta maffima ,

che il volgo ha fempre in bocea per fame un

malvagio ufo ? F veriffimo , che i precetti , cui

oflervare dee il Criftiano , nel Decalogo riftrin-

Ь gon-

(д) Convertimini ad me in jejunio , & in fletu, &

in planftu. Joel. i.

(¿) In omnibus exhibeamus nofmetipíbs ficut Dei

Miniftros in multa patientia, in tribulationibus,

in neceflitatibus, in anguftiis, in plagis, in car-

ceribus, in feditionibus , in laboribus, in vigiliis,

[a jejunüs. Cap. 6.
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gonfi, ed in quelfl della Chiefa . Guai a me , ft

un folo apice vi aggiugneífi, fe in un folo punto

i Criftiani aggravaííi più di quello, che i riferiti

comandamenti aggravangli . Ma eeeo l' crrore

maffimo, e fatale del volgo, e che pare da voi

avvalorato. Lufinganfi i Criftiani del mondo di

poter oflervare il Decalogo fenza contraddire al

ie palfioni , alia carne, fenza crocifiggere con di-

giuni, e penitcnze i proprj appetiti . Lufinganfi

di oflervare la legge, ed infieme frequentare ogni

forta di fcene, di teatri , di pompe , di agiatez-

ze, e morbidezze. Pretendono d'accoppiare infie

rne la caftità , la purità con libertine converfa-

zioni diurne e notturne tra uomini e donne ,

con troppo geniali balli , e feftini . Perche dico

no appunto , che bafta di oflervare il Decalogo,

ed i precetti della Chiefa . Gli oífervino dunque

in queft' incontri . Sieno cafti , e puri in mezzo

alle troppo familiari converfazioni promifcue, in

mezzo a' balli troppo liberi , e commedie inde

cent! . Sieno temperanti in mezzo alla gozzovi-

glia . Sieno penitenti ed umili tra le foverchie

morbidezze. Ma quefte fono belliííime chimere .

Il Vangelo di continuo inculcad di camminare la

ftrada angufta , di rinegare noi íreffi , di croci-

figgere e fenfi, e carne anche con digiuni , e pe-

nitenze : di ftare lontani da' pericoli , e incantef-

mi del mondo. Quefti fono i mezzi neceflarj per

la oflervanza del Decalogo. E perchè la maggior

parte de' Criftiani feparano quefti mezzi da' pre

cetti ; perchè non vogliono camminare la ftrada

angufta j non vogliono nè digiuni, nè mortifica-

xioni , ne penitenze > per quefto appuato trala-

fcia-
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fciano ed i mezzi , ed i precetti , per quefto fono

violatori della fanta Legge , ed a correre fi fan

no per la via larga, e fpaziofa , che all' inferno

conduce. Sentite, Sig. Letterato mio, qual fia fu

quefto propofito 1' infegnamento opportuno di

Agoftino , tratto dal Vangelo . Conofcc ( die'

egli ) il Signore le vie de giufli . La ftrada degli

empj perirà . Cammina quefle vie che fono conofciu-

te dal Signore , e camminando per effer farai lungi

dal pericolo di reftar fedotto ed ingannato . La ftrada

degli empj è una felicità tran/itoria e caduca j ter

minata la ftrada è terminata la felicità . E perchè ?

"Perchè quella ftrada è larga e fpaziofa , ed il fine

di effa conduce agli abi(jt dell'inferno ; ma la tua,

»via è ftretta ed tngiifta , e pochi fono quelli che

entrino per ejfa (a). Nulla poi replico al timo

re, che moftrate di avere della mia caduta nel

Ttfzjorifmo . Al propofito di fciegliere un Confef-

fore dotto , e zelante , non fi poteva avanzare

opponimento più calzante , quanto la propofizio-

ne dannata : 3vjo» è lecito fegutre yri opinione anche

probabili/finta tra le probabili ( b ) . Quefta Dialet

tica non è da Letterato voftro pari . A' Gianfe-

nifti rimproverate, non a noi altri Antiprobabi-

Jifti , cotefta propofizione .

B 2 III,

(«) Novit Dominus vias Juftorum , & fi ambulas in

eis, non te fallunt.Via impiorum felicitas tranf-

itoria : finita via, perafta eft felicitas . Qiiare ?

Quia via illa lata eft, finis ejus in profundum

inferni perducit.Via vero tua ANGUSTA eft,&

PAL7CI ingrediuntur per eam . la I1fai. 36.

Non licet (equi opinionem vel inter probabiles

prolìabililliniam .



III. Il fecondo opponi mento contro là fottii-i

na concernente il Confeflore , infognata nella Qua-

refima Appellante , lo lego in una certa Lettera

Rtfp'jnfiva contra la Quarefima Appellante, pubbli

cata di frefeo da un incognito Teologo . Contro

di quefta Lettera io non ho che replicare , per

efk're ftua validamente confutata da erudito , e

dotro Teologo, il quale ha faputo co' foli mate»

riali di detta Lettera rapprefentare ed il carattere,

e la dottrina dell' Autore ; Trafcriverò io dun

que dalla uiedefima quel folo obbietto contra la

mia dottrina fulla fcelta de" Confeflbri . Il tefto

è lunghetto, ed anche eoncettofo, onde, perchè

jl Leggittore lo pofla vie più aflàporarc , lo tra-*

fcriverò tutto , ma fparatamente . Scrive dunque

così alla pag, 118.

IV. „ Eccovi foddisfatto a quanto con la vo»

„ ftra mi ricercale : dal che potrete agevolmen*-

5, te dedurre , fe chi v' ha defcritta cotefìa Qua-

,j rèfima Appellante per un libello infamatorio in-

u teifuto di maldicenze , e dilegiamenti , fiafj

„ punto difcoftato dal vero > e vi abbia parlato

j, o come amico della rilaflatezza, o come nemU

„ co dello Scrittore; '*

V. Appunto, mio ftimatiflìmo Signóre s dedur

ral' amico voftro, che chi gli ha dipinta la Quare-

,fima Appellante per un libello infamatorio , abbia per

appunto parlato o come amico della nlaffate'z&ci , o

•come nemico dello Scrittore . Forfe l'amico cori-

chiuderà e l'una e l'altra parte della voftra bel-

iiflìma alternativa. Ma come mai coftui accufa

per un librilo infamatorio la Quarefima Appellan

te, le gentilmente accorda non ritrovarfi in
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parola contro la fama del Profilino ? Così egli

fcrive pag. 63. Dice ( 1' Autore della Quarefima )

di non aver detta parola alcuna contro al coftume

del "Proffimo. Voglio anche accordarglielo , che aper

tamente non l'abbia detta . Ma non riflette quanta

poffa aver dato motivo forte a quel popolo di buona

fede , a cui fono le fue parole indiritte , nel defcri-

"verli Maeflri , e difleminatori di opinioni , e fentenie

eflremamente rilaffate , di fufpettarli , e tradurli ejfì.

pure di vita eftremamente rilaffata ed <>

»uero non ha un mefe , che certo Terfonaggio diffe

ad un Tadre Teatino , parlandogli del Tadre Diana ,

poter/i dedurre , effere flato un Religiofo del buon

tempo , giacchè togligva i peccati , ed infegnava opi~

nioni confacevoli fommamente al genio , ed alla li

bertà. Sicchè voi, che vi chiamerò Erudito, per

diftinguer voi dal Letterato altro mio Avverfa-

rio , m'accordate, che parola detta io non abbia

contra la fama del mio Proflìmo . Forza ben è

il dire , che quefta fJa una verità evidente , un

fatto manifeftifììmo •' ed oppongo quefta voftra

autorevole teftimonianza al Signor Letterato *

Tutta dunque la reità mia è per avere fcritto .,

che il Padre Diana , ed altri Probabilifti hanno

infegnate fentenze eftremamente rilaflate , anzi-

dannate . Ma non ho detto ancora efpreflamente ,

che le hanno infegnate con buona fede , e con

animo innocente ? Se quefto è il mio peccata ,

ne fpero facile il perdono; (ìccome fpero che fa

rà flato perdonato ad innumerabili Teologi , e

fanti Vefcovi , ed al Padre Onorato Fabro , a Fa<

gnano , all'Elizalde, che ciò diflero priraa.-di mCf

Ma ritorni il tefto del noftro Erudito,

5 ì VI,
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Vf. „Pel- altro in quanti altri punti vi fareb*

j, be pur molto da dire ? diftintamente dell'm-

„ prudenzd con cui parla de' Confeflori , e delia

diffidênza, in cui gli mette appreiïb i peniten-
->->

„ ti > quafichè hon Foííe egualmente da temerfi с

„ de' tioppo indulgent! , e de' troppö feveri ; do-

„ po che fono al Mondo comparfi gli Eretici

„ d'öggidi, i quali nemici dichiarati delle fen-

„ tenze confacevoli al GUSTO, vogliono coftrigne-

„ re tutti a feguitare le pul ficure. "

VÏI. E di qual GUSTO intendete vói -i Signof

Erudito, di favellare? Le fentenze confacevoli al

guflo camale forto Condafirtate dal Vangelo . Gli

Eretici, fecondo voi , vogliono -, che tutti fegui-

tino le fentenze più ficure , e più confacevoli al

guito fpirituale. Spiegatevi per tanto un^po' me-

glio . Ma venghiamo a' Confeffori -. Ho io con

imprudenza fneííi i Confeflori in diffidenza preflo

i penitenti, per aver accennato di fcegliere i più

zelanti ? Se dunque predicherô a' litigan ti di ricer^

care l'Avvocato più intendente , il Giudice più

rètto ; a' malati il Medico più perito : a' com«.

pratori il Mercatante più leale: a' naviganti il Pi

loto più efperto i efporrô in diferedito gli Avvo-

cati, i Giudici, i Medici, i Mercatanti, i Pilo«

ti? Che ne dite? Ecco Ь rifpofta»

VIIÏ. „ Quindi Aleflandro VIJL condannô quel-

i, la fentenzaj che è la terza tra le ji. da lui

3i proferitte , la quale diceva : ( a) 7$pn è lecito

(4) Non licet fequi opinionem vel inter probabileg

probabililfimam k
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>) feguire un opinione ancora probabilifpma ira le

s, probabili • Pcrcio le confcienze de' Fedeli , ac«

s, ciocchè riguardo a' loro Confeííori non ftieno

„ in una perpetua anfiofa inquietudine, obbligati

„ ora a ricercarne uno, ora un altro j giacchè effi-

„ atti non fono a di (cernere le ragioni , fopra le

„ quali fi appoggiano i diverfi pareri, la fentenza

9i comune de' Teologi gli afficura, che (a) 0gni

„ Confesare devefi riputare idoneo e capace , fe non

„ abbiafi certezza dell' oppoflo . <c

IX. Tenea io per cofa certa , che la riferita

propofizione dannata , e la feelta del Confeflore ,

foflero due cofe tanto difparate , quanto fono il

Campanile, e la fettimana . Ma da che veggo ,

che tutti e due i miei Avverfarj , tanto l' Erudi

to, quanto il Letterato , incontranfi nell' opporre

si fatta propofizione contra la maifima di ufare

quella diligenza nella fcelta del Confeífore, che

praticafi nella fcelta del Medico i ho cominciato-

a dubitare di qualche connetfione o tra le propo-

fizioni, o tra gli Oppofitori . Circa poi alla fe

conda propofizione , che qualunque Confeffore de-

<i)efi fupporre idoneo ad efercitare il fuo minifiero

quando non confia dell' oppoflo: voi la portate come

comune íentimento de' Teologi . Credo pero,

che non abbiatc riflertuto eííere ella nel fenfo ,

in cui voi l' applicate a tutti i veri Teologi s

alio fteflo buon fenfo contraria . Che chiafcedun

Confeflore debba fupporfi idoneo pel fuo minifte-

B 4 ro,

(я) Quilibet ConfeíTarius approbatus, eft cenfendu*

idoneus, niü certo conftet de oppoíito.
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гo, quando non cofta del oppofto , è verità evi

dente i ficcome ogni Giudice abile fupporre deefi

per la giudicatura, ógni Medico per la medica-

tura , ogni Avvocato per l' avvocazia , ed ogni

Profeflore per la fua profeííione, finchè del con

trario non fienvi ragioni forti . Ma che vokte

voi di quinci inferire ? Adunque i Criftiani non

fono obbligati a praticare quella diligenza nelle

gravi difficultà della cofcienza per eleggere uno

de' migliori Confeflori , che ufano rîelle gravi ma-

lattic del corpo per ritrovare un bravo Medico ?

Quefta è la confeguenza voftra , e quefta , dico

io , è una propofizione , che parmi poco fana , e

contraria al comune fentimento e de' Teologi , e

de' Padri . Sono ficuro , che voi medefimo , fe

bene rifletterete , la prodotta propofizione nel ca

fo noftro condannerete . Ditemi : fe un Criftiano

fondatamente dubitaffe dell'abilità del fuo Con-

feifore a ben dirigerlo , e che non aVeflè ragioni

fode per deporre il dubbio , l' affolverefte voi da

colpa , fe dubbiofo foggettaffe la fua cofcienza

in gravi difficultà a tale ConfeiTore ? Adunque

nemmeno quel CERTO conflet ha luogo nel ca

fo noftro . Ma efpofta la occafione , e la ne-

ceifità d' entrare in quefta caufa , m' accingo a

trattarla .

G A-



de Conf. e dé'Tenit. xj

CAPITOLO IV.

£* comune fentimento de' Tadri , e Teologi , che

la rovina del Criflianefimo dipenda in gran parte

da Confeßori. 'Цоп fi lamentano del vigore, ma

delia rilajfatezAd'

I. TJER- confermàre la dottrina indicata nella

JL Quarcfima Appellante, e per rimoftrare la

infuffiftenza degli opponimenti fatti dagli Avyer-

farj, trafcriverô qui i fentimenti de Padri a not

più vicini. Il Santo Pontefice Gregorio VIL nel-

br epiftola decima del libro fettimo ci afflcu

ra , che dalla negligenza de' Sacerdoti , difpenfa-

tori de' fagri Tefori della Chiefa , ne rifultano

mnumerabili mali : Ex impentia , & negligentia

Sucerdatum , quafi ex peflifera radice innúmera ma

la exorta funt i adeo ut ufque ad h&c noflra tempo

ra , inter cetera , qua male pullulant vitia , faifa

tiihilominus pœnitentiœ confuetudo invaluerit . Ragu-

nati circa mille Vefcovi nel Concilio Lateranenfe

celebrato fotto Innocenzio II. l' anno 1139. tra \

maggiori mali , che ravvifarono nella Chiefa ,

uno fu la falía penitenta . Perlochè avvifarono i

Coníèflorl a non lafciare precipitar nell' Inferno

tante anime per la ftefla via delle Confeffioni mal

fatte: inter cetera unum efl , quod Sanftam maximç

perturbat Ecclefiam , faifa feilieet Tœnitentia . idein

eо Confratres noflros, & Tresbyteros admmemus , ne

falfis pienitentiis laicorum animos ad infermw per-.

trahi patiantur («).

__ IL

(л) Can. аз. re/at. in С. Eratres de Vmtit. difré.
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IL Ma per accoftarmi a' Santi ancora più pro£

fimi a' tempi noftri, trafcrivero in primo luogo

i treni dolorofi del gloriofo ArcivefcovóSan Tom-

mafo di Villanova. Egli nella predica del Vener-

di dopo la quarta Domenica di Qua relima annun-

zia al fuo Popolo, che i Confeflori fono la rо«

vina della Chiefa di Dio . Qual cofa ( die* egli )

rubina , corrompe , e guafla oggidi la Chiefa di Dio 3fe

non la lufinghevole adulazione, la dolce e piacevo-

U condifeendenza de- Confeffori e Taflori delle ani~

тe? (л) Quindi il fanto Arcivefcovo a* Confef

fori propone l'ordine oflervato nella rifufeita-zio-

ne di Lazzaro qual regola , che oífervare egli no

debbono nel rifufcitare dalla morte della colpa a

novella vita di Grazia i peccatori k Prima Lazza

ro fu rifufeitato da Dio, e poi fciolto dalle fue

fafcie , e vincoli per mezzo degli Appoftoli : Laz--

ъяrо efei fitori (6): e poi fuccede: Sciogtittelo ec.

(c).Il Medico hon rifufeita dal fepolcro il mor-

to Lazzaro , ma Iddio 5 ed il Medico cura le pia-

ghe del morto rifufeitato, lo fgrava delle cate-

ne . Prima dunque i penitenti fenfuali fi íeparino

dalla pratica fcandalófa i reftituifeano i rapaci , e

gli oppreffori к robba altrui : refeindano gli avari

i loro contratti ufurarj, rifarcifeano i mormora-

tOri la fama lefa del Proffimoj paghino i debito

la

( a ) Quid Ecclefiam Domini hodie perdit , nifi Con-

feíTariorum , & Paftorum blandiens adulatio » de-

liniens , demulcenfque aífentátio ;

(.¿V) Lazare veni foras .

(e) Solvite &c.
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fi le mercedi agli operaj , a' mercatanti i lora

debiti : fi reconcilino i vendicatori co' loro nimi«

ci; e pofcia dopo di aver ciô adcmpiuto ritor-

nino al ConfeiTore , il quale come Giudice iftU

tuito da Dio impartirà loro l' afloluzione facra-

mentale: *Цоп fufcitat a fepulcro medicas , fed Dens:

fed quem fufcitat Deusi hunc folvit medicas . Tritis

ergo vadat , & concubinam a domo pellat , pecti-

niam alienam reflituat , contractus ufurarios rumpat^

famam proximi lafam , prout potefl , refarciat , mer-

cenariorum labores, & paupemm debita folvat , of*

fenfo fratri reconcilietur , $" veniam petati & tunc

ad Confeffarium redeat , & abfolvatur . Quefto è

¿' ordine , che voi , o Confeflori , praticar dove«

te. Quefto è l'ordine* che Cefucrifto medeiîmo

oflervô nella rifufcitazione di Lazzaro . E perchè

aflolvete gli abituati ? Perchè ammettete alia men-

fa del Signore i fetenti, ed imputriditi nelle fcelle«

ïatezze ? Due chiavi havvi confegnate Iddio :

l' una j con cui fciorrei l'altra, onde legare: cioè

dire -, la poteftà donatavi non folo è di rimettëre

ï pecCati , ma ancora di giudicare , e íofpende-

ïe il benefizio fagramentale agi* indegni . Hic re

clus efl ordo . Hic in Lazari fufeitattone a Domino

fervatus efi . Hunc ordinem ne tranfgrediaris . 0 me

dite cur fatentem Jolvis ? Cur indigno veniam pro-

mittis? Cur cui abfolutionis beneficium exhíbeos , non

difcernis } Duos tibi claves Dominus dedit , mam difcer-

nendi, alteram judicandi ^abfolvendifcilicet , & ligan-

di • & tu fine diferetionis examine neminem ligas , omnes

abfolvis} Una tantum clave , neque integra quidem

uteris . Quefto è quello fpaventevole fconvogli-

mento, che ravvifato da Geremia, dice il fanto

Pre

S
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Prelato, lo faceva efclamare di quefta guifa . Ah!

Ah ! che io fento lacerarmifi le vifcere . Nella

Chiefa di Dio cofa orrenda io veggo . I fagrì

Paftori le pecorelle uccidono del Signore . I Me

dici del Popolo gì' infermi ammazzano . I Giudici

condifcendono alle cofe turpi. I Cenfori fomen

tano i misfatti . I. ciechi la greggia dirigono del

Signore. Heu, heu ! ventrem meum dolco , ventrem

meum doleo: in domo Dei horrendum vidi : paflores

Domini fui oves jugulantes •• medicos papali fui Agro-

tos occidentes : judices turpibus blandientes : cenfores

fiagitia palpantes : cacos gregem Domini dirigentes (a).

E non è per avventura un orrendo pervertimen

to cótefto ? Quefti fono i Profeti bugiardi , con

tro de' quali per lo Profeta Ezechiele inveifce il

Signore: ^n non borrendum hoc i Hi funt Trophet<t

mendaces, in quas Dominas per Tropbetam invehi-

tur , dicens . I tefti de' Profeti fono i feguenti :

"Prenderò rigorofa vendetta de' "Profeti bugiardi , per.

che hanno ingannato il mio popolo, dicendo pace pa

ce, mentre non v'ha pacs . E poco dopo : Guai a.

quelli che adulano i peccatori per eattivarfi la lero

benevolenza e fomminiftra.no ad effi ragioni onde fcu,

fare i proprj peccati , e così fono cagione cb' effi ri~

pefìno fictiri nelle loro iniquità e perfiftano ne' loro

vi-xj e fcelleraggini ; promettevano ad effi vita e fa-

Iute , e mi disonoravano in prefen^a del mio papale

per un pugno di orzo , ed un pezzettino di pane .

E più chiaramente per mezzo di un altro Profe

ta ; Tutti da quello di più baffa condizione infine

a quel-

Htir.
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fi. quelle di grado più fublime fono dati in preda

all' avarizia , e lafcianft dominare da effa . Tutti da

quelLo che prenuncia le cofe future , infino a quello

ch' è decora to delia dignità Sacerdotale fi formano un

idolo i e proccuravano a tutto potere con falfe perfua-

fioni di rimuovere e divertire il dolore concepito dal

popolo , dicendo pace pace , mentre non eravi pace .

Si fono ricolmati di confufione per avère commeffo

iniquita cotanto deteflabile: ar.%i piuttojlo non fi fono

confufi , ni banno faputo virgognarfi di un tale ec

cema (л). Finalmente conchiude il Santo Arrive-

ícovo con quefte lagrimofe efclamazioni : O mi-

ieri ed infelici , non curatori , ma interfcttori ,

, non

- . - I J- I -

X a) Eo quod deceperint popuium meum dieentes ,

pax, pax, & non eft pax: & ipfe aedificabat

parietem ; ipfi autem liniebant eum luto abique

paleis. Et infra : Vac qui confuunt pulvillos iub

omni cubito manus , & faciunt cervicalia iub

capite univeriae aetatis ad capiendas animas : &

cum caperent animas populi mei , vivificabant

animas eorum , & violabant me ad popuium

meum , propter pugillum hordei , & fragmen

panis, ut interficerent animas quae non moriun-

tur , & vivificarent animas quae non vivunt ,

mentientes populo meo credenti mendaciis . fy

per al'mm Vropbetam apertiui : A minore ufque

ad majorem omnes avaritiae ftudent. A Propne-

ta ufque ad Sacerdotem cunfti faciunt Idolum ;

& curabant contritionem filia: populi mei cum

ignominia, dieentes, pax pax, ¿c non erat pax.

Confuí! funt, quia abominationem fecerunt,quin

potius confufione non funt confufi, & erubefce-

re nefcierunt. Hier. 6.
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non confultori , ma ingannatori delle anime ! Chö

he rifponderete al Giudice Sovrano ? Qual conto

ne renderete della greggia con le voftre crudeli

benignità fedotta , con le voftre condifcendenze

trucidata? O miferi animarian non curatores , fed

interferons , non confultores , fed dectptores ! Quid

refpondebitis Domino pro grege quem veflris blandi-

tiis decepiflis , veflris conftliis jugulaflis?

III. Il gloriofo San Bernardino Senefe prima di

S. Tommafo di Villanova avea deplorato il ma

ie eftremo eagionato dall' incuria de' fagri Mini-

ftri . Egli raflomiglia l' abufo , che fuole accadere

nel tribunale della penitenza , agli abufi della

mercatura. Siccome quel bottegajo , quel merca-

tante , che a minor prezzo la merce vende , tira

maggiore concorfo alla fua bottega > cosi que*

Confeflori , che difpenfano le afloluzioni fagra-

mentali a minor prezzo di penitenze , che ufano

öpinioni , e pratiche più blande , più dolci > che

facilitano , ed accoppiano la frequenza de' Sagra-

menti con le mode {moderate del fecolo , 6 con

la vita vana; fono circondati da moltitudine più.

numerola , fono appauditi , ed acclamati per i

più celebri maeftri del popolo : Occurrit in Con-

feffione , ficut in mercatoribus vendentibus pannos

e'jufdem bonitatis , cenditionis , & folutionis , &

mus vendit pannnm fuum pro minori pretio quam

alten certe Ule Mercator habebit majorem concur-

fum, qui vendit minori pretio , quam qui vendet

majori, fía bodie accidit in Confeßione . Quia Con

fesores, qui dant pœnitentias minores , habent ma

jorem cencurfum, quam dantes magnas : & fie fit

mercatura de pamitenuis , & fie peecatores decipitm*

tur г
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tur, & mittmtur ai inferos i & ifli qui vadunt

ad tales , qui dant minores pœnitentias caufa evitan-

di bonos Confesores , ca"*fa non habendi congruas pœ

nitentias , & magnas , non plus contritionis habent

quam Diabolus. Quia Confeffor accus non faciei con-

fcientiam femin£ de fuis vanitatibus , пee quant ,

<jr non examinat de debitis circumflantiis peccato-

rum , fie mergitur in profundo , & fe mergendo , te

pariter trahit ad aternum fupplicium , niß per me

dium jufliti* tibi confulat . *Цeс valet dicere :

Efl ifla confuetudo Tatria , quad femina vadant

caudata ; nee enim efl confuetudo approbata , fei

corruptela . ( a )

IV. Il Venerabile Arcivefcovo Bracarenfe Ялг-

tolommeo a Martyribus nel fuo libro intitolato Sti

mulus Taflorum innumerabili autorità produce ,

raecolte da' Padri , maffimamente Grifoftomo ,

Gregorio, Agoftino , e Bernardo , onde efpone

fotto lagrimevole veduta la ftrage funefta de' Fe-

deli , cagionata dalla direzione meno regolata de'

Paftori . £* arroganza , die* egli , e fcoflumatezz*

degli Ecclefiaflici , che nafee dalla trafeuranza de'

Vejcovi, turba e mette in difordine tutta la Chiefa.

Conferifcono i yefcovi gli Ordini e Benefiz) a perfone

indegne , che fi abufano di e(Ji , e non adempiono i lo

ro doveri. Ed in un altro luogo cosí parla: T^el-

la fleffa Chiefa , in cui è conveniente Г ufar pietà e

mifericordia , deveft fommamente offervare la giufli-

zxa . . . Т^ои è egli vero che Г ufar clemenza con

/qualche ferfona indegna, ferve di occafione a molti

di

(4) Тот. 3, fer. 4. paß. 4. Dom. ferт. 35«
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it divenir cdpevoU ? mperocehè la facilita di con'

feguire il perdono da incentivo a peccare. Ed altro-

ve finalmente clclama j 0 deplorabïle negligent di

molti Fefcovi , i quali vmggiano per le proprie Dioce-

ft , e fcorgono le Tarrocchie affidate a Rettori igno-

ranti, e vivono fcbiavi della propria carne i e tutta-

via non vi applicano efficace rimedio (л).

V. Verfo cotefti tempi , in cui nel Regno

di Portogallo il rimembrato Arcivcícovo i ma

lí deplorava della Chiefa , originati da' Paftori

delle anime > nella Italia noftra con Appoftolico

zelo travagliava per applicarvi efficace rimedio

il grande Arcivefcovo S. Carlo Borromeo . An-

ch' egli tra le molte Opere compofe un libro ,

che porta per titolo InflruBiones Confeffariorum .

Quivi ci attefta , che per la incuria , e facilità de'

ConfeiTori , trionfano i vifcj , il luflo , le pompe ,

le fraudi, le ingiuftizie in tutte le arti , e pro-

fc£.

(<j) Infolentia clericorum , cujus mater eft negligen

tia Epifcoporum , turbat totam Ecclefiam. Dant

Epifcopi fanftum canibus, ideft ordines & bene

ficia , & margaritas porcis . Et Uli converii con-

culcànt eas. г. part. pag. 117. In ipfa Ecclefia ,

ubi maxime mifereri decet, debet quam maxi

me teneri forma juftitiae Nonne cum u-

ni îndulget indigno, plurimos facit ad prolapfio-

nis contagium provocari i Facilitas enim venias

incentivum tribuit delinquendi. 13ag. 134. Omi-

ferandam multorum Epifcoporum incuriam per

fuam Diœcefim peragrantium , & afpicientium

ovilia fua commifla lupis, hofpitalia fua com-

miffa homicidis, ideft Parochias commiflas Re-

öoribus ignorantibus , âc carnalibus! Tag. 113.
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feffioni ; Oui, dic'egli, è dove ufar ft derve tuttx

la diligenza , follecitudine , e Vigilanz-^ , poichè per

colpa e pigricia dé* Confeffori veggiamo , che in moi

te arti e pfofejßoni ft fono introduite e regnano in-

numerabili corruttele e graviffimi , delitti , fenza de

quali gia fembra che efe per altro giufliffime dtt

molto pochi poffano farfi ( a ) .

VI. La Serafica Santa Teiefa nelle Confenloni

malfatte rifonde la dannazione de' Criftiani . Com-

parfa ella ad una fua divota le diffe : Figliuola ,

non crederefle mai quanti Crifliani fi dannino , per

chè non ft confejfano bene.

VII. II dottilfimo, e piiífimo Cardinale Bellar-

mino difFufamente rapprefenta i mali , che nella

Chiefa di Dio cagionano i Confeffori con la loro

facilita di affolvere i penitenti apparenti . Attcfta ,

che la frequenza del peccare è -fomentata dalla

facilita di aflolvere . Efclama , che quefti tali Con

feffori con la loro imperizia, e novità di opina

re corrompono i popoli , e chiudono la porta

alla vera penitenza . Quelli finalmente ( quefte fo

no le di lui parole ) non fi riconofeono Miniflri di

Dio, e difpenfatori de Jagrofanti Mifleri , i quali

quafi che non avejfero a rendeme a lui firettiffimo

С con-

(л) Atque hic eo magis evigilandum eft , excuban-

dumque animo, quod Confefïorum culpa, & i-

nertia factum videmus, ut in plerifque artibus ,

& profeflionibus innumerae corruptelae , & gra-

viflîma delifta paffim vigeant, fine quibus res

alioquin juftiflimae jam a paucis admodum fa

cti tari poffe videantur.
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conto, con fomma facilità impongono a tutti la mano j

e quafi per propria poteflà ed autorità affolvono tan

to quelli che fono contritti de' propr'j peccati , quan

to quelli che non lo fono ; tanto quelli che* compiuta

mene , ed interamente fi cwfeffano , quanto quelli

che foto in confufo e generalmente manifeflano le lo

ro colpe; tanto quelli che fono difpofli di foddisfar

pienamente, quanto quelli che non lo fono. Ouefli ta

li colla loro graffe-ita , ignoranza , e fuperbia cor

rompono i popoli, e chiudono ad effi V adito ad una

vera penitenza . T^on vi farebbe certamente oggidì

tanta facilità di peccare, fe non vi foffe tanta fa

cilità di affolvere . Si presentano uomini carichi di

peccati , e che mille volte fono ricaduti ne' mede/I

mi , e fi prefentano fpeflo fenza alcun indizio di io~

lore o nel giorno precedente , ovvero nel giorno flef-

fo, in cui fi celebra qualche folennità , e vogliono

fubito eflere affolti , ed ammeffi alla participazione

de' fagri Mifleri . E noi giudici innavveduti , difpen-

fatori infedeli imponiamo a tutti la mano, diciamo a.

ciascuno; Io ti aflblvo : Va in pace: Ma guai a noi

quando il Signore farà i conti co' fuoi fervil Siamo

fervi i fiamo difpenfatori , non fiamo padroni . Trat

tiamo la caufa di Dio, non la noflra- Rimettiamo le

cffefe di Dio, non le no/ire. Difpenfiamo i beni di

Dio, non i noflri (a). Conchiudc finalmente que-

fto

(<») lili poliremo fe Miniftros , &^iJifpcnratoies non

agnolcunt , qui quafi non efTent Domino ratio-

neni reddituri,fumma facilitate omnibus manum

jmponunt, & tam contritos, 'quam non contri-

tos, tam piene & perfette confitentes , quara
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fio graviflìttvo punto il piiflìmo Cardinale con

una autorità del Patriarca Grifoftomo nell'ome

lia terza fopra i fatti degli Appoftoli . Quefta

fola fentenza dovrebbe baftare per rifvegliare in

noi un timore, ed una umiltà la più profonda .

IV(OM lo dico a cafo ( ecco le di luì parole ) ma

come fento e fon di parere . Stimo bensì che tra Sa

cerdoti molti vi fiano , i quali confeguifcano I' eterna,

»vita, ma penfo che molto fiano quelli che vanno in

perdizione : imperocchè la perdita di. uri anima è di

così gran danno , e di tanta conseguenza che non fi

fa') in modo alcuno apprezzare ( a ) . Sin qui il Bel-

C x lar-

peccata fua quadam confufa generalitate invol-

ventes; tam fatisfacere paratos, quam non para-

tos , quaG propria poteftate , & authoritate ab-

folvunt. Ifti fua imperitia, & fuperbìa corrum-

punt populos,& eis ver* poenitentise viam prae-

cludunt. NEC ENIM ESSET HODIE TANTA

FACILITAS PECCANDI , SI NON ETIAM

ESSET TANTA FACILITAS ABSOLVENDI .

Veniunt homines onufti peccatìs, & qui millies

in eadem inciderunt , «5c veniunt faepe fine ullo

figno doloris , vel pridie, vel ipfo die fummae

celebritatis, & STATIM abfolvi, & ad fando-

rum Myfteriorum Communionem accedere vo-

lunt. Et nos judices inconfidera'i , difpenfatores

infideles omnibus manum imponimus , omnibus

dicimus : Ego te abfolvo: Pade i» pace. Sed vsc

nobis, cum Dominus rationem ponet cum fervìs

fuis! Servi fumus, difpenfatores fumus, non do

mini fumus. Caufam Dei, non noftram agimus.

Offcnfas Dei, non noftras remittimus. Bona Dei^

non res noftras difpenfamus.

(<0 Non temere dico, fed ut affedlus fum, & fen«
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larmino nella predica ottava della quarta Dome.

nica dell'Avvento.

Vili. Innumerabili altri documenti potrei io

addurre e di S. Francefco di Sales , e del celebre

Maeftro Avila, e di tanti altri infigni Teologi ;

ma la brevità noi permette : ne riporterò però

molti altri ne" feguenti capitoli . Aggiugnerò per

óra la teftimonianza del P. Si mone di S. Paolo

Provinciale de' Carmelitani Scalzi , profondo Teo

logo, e , gran Servo di Dio, e fperimentato di

rettore di anime . Egli nella dotta fua Opera pie

na di fapienza celefte , intitolata la Riforma dell'

Homo , fcrive così . Ho fatto un concetto , che di

tutti i peccati del Mondo ne fiano in gran parte con

fa i Confeffori , per non impedirli , come fono obbli

gati, fola per neglig nza, ed inabilità loro , e per

non faperli applicare rimedj opportuni . ( a ) Si rivol

tino i libri de' Padri e de' Teologi tutti , e non

fi troverà , che la rovina del Criftiancfimo fi

afcriva all'ecceflìvo rigore, come fi trova afcritta

all' ecceflìva rilaflatezza de1 Confeflori . Si troverà

forfe anche qualche Farifeo fuperbamente fcve-

ro j ma quefti fono rari, e da quefti pochi pe

nitenti vi capitano, come fi dirai e però poco

male cagionare in ciò poflbno. E quefto è il mo

tivo , per cui i Padri , ed i veri Teologi tanto

• • de-

tio. Non arbitror inter Sacerdotes multos effe ,

qui falvi fiant , fed multo plures , qui pereant .

Unius enim animae perditio tantam habet jactu-

ram, ut nulla ratione polfit aeftimari .

(<») Lib. i. cap. 20. pa°. 65. col. 2.



deConf. e deTenit. 37

dcclamano contra la foverchia indulgenza de' Con-

feflori , perchè i Criftiani vanno in cerca de' Con-

feííori indulgent! , e quafi non mai de' rigidi , ed

aufteri .

IX. Quali fono ora i fentimenti voftri , o fti-

matiffimi Oppofitori ? Quefti fanti uomini in pre

dicando pubblicamente a' popoli fedeli , e dal

pergamo con la viva voce , e con le ftampe de'

libri , che la rovina della Chieia in buona parte

deriva da' ConfefTori inabili , fono ftati eglino

imprudenti? Hanno eglino in diffidenza efpofti e

Vefcovi , e Confeflori ? Ed io per avere con tut-

ta. la poffibile rifcrva indicati i fentimenti evan

gelio predicati , e ihmpati da cotefti fanti Pre-

lati , e Teologi , iono ccnfurato per impru

dente , per indifcreto , per trafportato , per

fanatico , per Rjgorifta , per Gianfenifta ? E

da chi ? Da peccatori , da' penitenti , che odono

doverfi efcludere dalla fagra Menfa , quando eili

ricufano di abbandonare il peccato ? Signori no .

Vengo cosi cenfurato da un Letterato , e da un

altro Erudito , che fi chiama Teologo , e Mini-

ftro di Dio : da que' , che dovrebbono avvalora-

re con la loro autorità le dottrine per me indi

cate . E fe io per mia ignoranza , o per i miei

peccati non ho efpofte le verità fante con quella

unzione , con quella eloquenza , con quella pruden-

za, che fi richiedeva; eglino doveano o compa-

tire, o trafandare la imperfezione mia, ed auten«

ticare con la loro eloquenza , e prudenti maniere

la fana dottrina; ficcomeio fempre ho compatita,

e giuftificata la intenzione degli Autori delle fen.

С 3 ten.
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tenze non fane , ed ho folo declamato centra la

laflìtà delle opinioni . E dopo tutto ciò non po

tremo efclamare : Oli tempi ! oh coftumi ! O tem-

pora inimica meritati I Ma la verità fi è , che lo

fteflb S. Carlo Borommeo fu aceufato per autie

re. , per Rigonfla incontanente, che a pubblicare

cominciò i Decreti di riforma r Ccepit palarn

infeftari nimiam ^rchiepijcopi aufteritatem , ferive

il Giuflano (a): ed il Ripamonzio foggiugne che

quantunque i fuoi Decreti foflero da cattivi cen-

cemurati , come importabili , ecceffìvi, ed afpri ( b ) ,

non per quefto delìfteite d'ali" impreca : His crimi-

nxtionibxs non offenfxs , ncque deterritus , pergebat

alia, mfuper decernere , confentanea iftis , quat nuper

vitio data effent. L" infegnamento di S. Paolo era

iempre avanti gli occhi del S. Arcivefcovo : che

tutti quelli che vogliono vivere con pietà conforme

le regole di Gefucrifto , faranno efpofti di' ingiuftizia

del Mondo, ed alle perfecit&ioni (e). Lo che dir

fi può anche di quelh che parlar vogliono con pie

tà e dire liberamente il vero; giacchè la, condifcen-

denza fa degli amici , e la verità panonfce odio (d) »

C A-

( « ) Lìb. 4. vìt<e .

(b) Ut dura iniqua, & afpera.

(e) Omnes, qjii pie vivere volunt in Chrifto Jefu ,

perfecutionem paiientur.

Qiù pia & vera loqui volunt , quia obfequium

amicos, veritas odium parit. D. Micron.
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CAPITOLO V.

Si conferma quanto fi è detto , co//' autorità del cele

berrimo Cardinale Federico Borotnmeo.

I. r I 'Re interi ragionamenti ha ftampati nel

X fuo terzo volume 11 gran Cardinale Fe

derico Borommeo fopra i Confeflbri . Ho giudi

cato di fare cofa grata a' Leggitori il trafcriverne

buona parte de' medefimi , per riconfermare nel

medefimo tempo quanto fono per dire in tutto

quefto Capitolo. Il titolo del primtì ragionamen

to, che il Cardinale fa fu quefta materia, è il fc-

guente .

Si riprende la facilità d'alcuni Confeffori nel dar

/' affoluzione . ( a )

II. Dovrei trafcriver/e intero tutto il ragiona

mento , ma per brevità riporterò li fquarcj più

importanti . Nel primo ragionamento , che o il

terzo tra quelli fatti all' adunanza de' Confeflbri ,

così fcrive il fapiente e piiflìmo Cardinale . „ A

„ quefte mie poche parole, le quali ora intendo

„ di dirvi , penfo di dar principio con una bre-

„ ve ftoria , la quale è quefta . Non ha gran

„ tempo, che io eflendo per certa occulta cagio-

„ ne grave molto , e pefante , a ftretto ragiona-

„ mento con un Confeflbre , prefi da quello

C 4 „ che

 

Volum, J. Ragion. 3. all'jìdun. de Conf. pag.^>).
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- s,
che allora fi ragiönava, fuíficiente materia d'ici-

durlo, e di confortarlo a non dar si di leggieri

,, l'afloluzione a Coloro, i quali mal difpofti io-

„ no dell' anima : di che cgli maravigliatofi forte ,

„ ftette alquanto fofpefoj e poi in cotai guifa mi

„ rifpofe : Ciô, che voi Monfignore raccordate,

„ mi pare veriíTimOj e far fi dovrebbe fenza al-

„ cun fallo , fe tutt' i Confeflori bene fi accordaf-

„ fero infieme : ma l' uno ricufa d'aííolvere, e l'

„ altro quefto son fa , ed è foprammodo piace-

,. vole, e largo : ed alcurie altre cofe intorrio a

ciô dicendo, per via delle quali ben dimoftfava

di aver già conceputa neu' animo una gran paf*

fione, fofpirando fi tacque Per parlar

brieve m'avvidi , che il fentimento delle fue

parole altro non è , che quefto ; ¡Actordiamoci

tutti ¿L andaré infieme di brigata aW Inferno , ov-

ziero di falire in Taradifo . Parvi , che quefta fia

regola d'uomini tementi Iddio? Quefta è dun-

que la dottrina, che a noi infegnarono i San-

ti? Crifto cosí comando egli? Nô certamente .

Il tener quefti modi, e l' adoperare si fatta in-

venzione, è un trovato diabolico , ed un' arte

maliziofa de mercatanti , ed un monipolio fpi-

rituale, che ancor di- quefta vil parola , per

dichiarar la bruttezza del fatto, intendo di va-

lermi . E quello , che maggior maraviglia mi

reca , di che non poflo ben faperne la cagio-

ne, ovvero faperla non vorrei , fi è , che effi

poi non ufano di far cosí nel rimanente delle

loro Opere, e de' loro afïàri. Hanno effi a caro

di confeflar moka gente, ed in ciô mólti altri

di trapaüare : e piacciono loro fenza modo quelle

5>

Э)

î>
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£ notabili perfine , che per nobiltà di J"angue , e per

3, abbondanza di ricchezze fono affai ragguardevoli:

y, in tanto , che quefte fi cercano ftudiofamente ,

,, e fi corre loro dietro con foverchio affetto, per

5, farne abbondevole conquifta : e tutti a gara s'

a, affaticano d' avanzarfi l' uno l' altro nella grazia ,

„ e nella benevolenza de' penitenti . Ora di tanto

„ io vi chieggo, o Venerabili Padri : cioè, che

5, mi diciate , perchè ciò fi faccia : nè io col

„ folo mio intendimento faprei quefte varie ufan-

a, ze , ed opinioni inficine accordare

9, Perchè folamente in quello , che ora fi è

9, detto , ftudiate di avanzar voi fteflì , e di

„ vincer , e fuperar gli altri voftri pari , fen-

a, za alcun riguardo : e poi nel dar 1' aflblu-

3, zione , voi dite : Accordiamoci tutti? Don-

„ de viene al prefente quefto sì tenero amore

„ d' efler in ciò conformi , ed uguali , fe nel

3, rimanente punto non curate d' efler aflai diffe-

„ renti tra voi , e difuguali ? E perchè io

„ non fapreì così bene , e così didimamente

„ dirvi donde procedano quefti sì variati co-

„ flumi , da alcuna favia perfona io intendo

5, di riceverlo : ed in quefto mezzo penfo di

a, porvi davanti , e di figurarvi un cafo , ac-

s, ciocchè in effò , come giufti giudici , pof-

9, fiate fentenziare . Ritrovavafi affai lontano da

9, quefta Città un Confeflbre , il quale , già

„ molti anni fono , ha ftretta amicizia nella

„ cafa d'alcune nobili, e ricche perfone , e tra

„ per le carezze, e per le Cortefi dimoftrazioni ,

„ ch'elle tuttavia fanno in qualunque fuo bifb-

» Sno> ^n fi comprende efler loto domeftico ,
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„ e caro . Quindi è poi , che per una tale amî-

„ ftà , per effer quelle d' alto legnaggio , e di ric-

„ chezze oltre ad ogni altro abbondantiffime, ad

„ effo parimente ne viene onore , e credito ,

„ e molta ftima preflo ad ogn' uno : ed ol-

„ tre a ciô non piccoli comodi , ed agj , in di-

„ verfe maniere e per se, e per gli amici, e per

„ gli parenti fogliono a lui tal ora feguitarc . Or

„ íentite , vi priego . Se quefto si fatto ConfeíTo-

„ re, di cui figurato abbiamo quefto cafo, af-

„ folvefle alcune di quefte nobili perfone da quel-

„ le colpe, dalle quaü egli non puo giuftamente

„ aiTolverle; qual direfte voi, che ftata foffè di

., ció la cagione? Se con altre poi , che povere

„ foffero, e pellegrine, e dagti umani favori ab-

„ bandonate, lo ftetfo fi dimoftraffe tutro fevera,

„ e rigido , ed implacabile ; di si var/ coftumi ,

„ e di si diverfi configli , e contrarj voleri , quaí

M direfte che ftata foffe l' origine ? A voi fta o*

„ ra il giudicare o Confeflori : ed io, fenz' altro

„ penfare, il voftro fano giudizio fon in tutto

„ difpofto di feguire. Ahi pericoloíà, ed ingan-

„ nevole arte, con la quale non gl' inimici, ov-

„ vero gli ftranieri , ma i più cari fi offendono ,

„ e gravemente fi danneggiano , e per cagione det-

„ la quale il Confeííore prima d'ogn altro perde

„ i maggiori fuoi beni , e quelli appunto , che

„ con tal modo penfava di acquiftare . Egli fá

„ perdita della fua propria anima , ed infieme di

„ quella del mifero penitente, che lafcia perfeve-

„ rare nel peccato , perde eziandio l' amicizia di

„ lui , e l' amore , poichè per malvagio uomo

,, egli è finalmente riputato. La ftima ancora, e

« la
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^, la riverenza dell' Ordine facerdotale , ovvero del

„ Religiofo Stato, fi vien forfe a fcemare : ed in

„ ultimo ogni guadagno, ogn' interefle , così vo-

5, lendo Iddio , fvanifce aflai tofto , e fi perde :

3, ed il mifero Confeflbrc folo fi rimane nel pec.

„ cato . Farmi ben fatto in tal propofito di rac-

3, contar ciò , che in una grande Città d' Italia ad

.,, una nobiliflìma perfona , non ha gran tempo ,

3, avvenne , il proprio nome della quale , per ef-

„ fer ancor vivi alcuni fuoi parenti , ed in gran-

3, de Stato , debbo tacere . Fu in Napoli , come

.,, già io ebbi da perfona degna di fede , un gran

3, Signore, e magnanimo, e molto famofo infat-

=, ti d'arme, il quale, avendo propofto di con-

3, feflarfi , fece a sè venir un valent' uomo , da cui

3, potette e la penitenza dovuta, e l'aflbluzione ri-

3, cevere, manifestate che gli avelie le fue colpe .

3, Ora il favio Sacerdote confiderando partitamen-

a, te lo ftato infelice, nel quale allora fi ritrovava

yì quel peccatore, venne fra sè medefimo conchiu-

3, dendo, che per quella volta egli non fi potefle

.,, affolvere in alcun modo . E fopra ciò avendo

„ con efTo lui lungamente ragionato, affine diren-

„ derlo capace del vero, e di fargli vedere con

„ buone ragioni la gravezza de' fuoi misfatti , ul-

3, timamente, prefo da lui commiato , via fe n'

„ andò. Turboflì non poco il Cavaliere nell'animo

„ per quefto fatto , e carico di vergogna , e di

„ confufione, varie cofe rivogliendo nella mente,

„ non fapeva a qual partito appigliarci. Paflati poi

„ che furono alcuni giorni , pefandogli di ciòmol-

„ to forte, fi mife di nuovo in cuore di volerfi

,' pur confeflare , ed ordinò , che addimandato fof-

» ^
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„ fe un altro Sacerdote , ed avendo egli detti i

„ medefimi peccati , che a quel primo raccontati

„ aveva, venne di Cubito a fua intenzione, e fen-

„ za alcun indugio, e fenza molto penfare fu da.

„ lui aflbluto con lieta fronte. Laonde il Cavalie-

„ re, che non era affatto privo di fenno , e di

„ fentimento, e che perduti non aveva del tutto

„ gli occhi della mente, da sè medefimo aflai be-

„ ne comprendendo il fuo cattivo ftato, nel qua-

„ le fi dimorava, e conofcendo d'efler veramente

„ indegno dell'aflbluzione , maraviglioflì fopram-

„ modo, e fenza dir parola mife mano alla bor-

„ fa , e traendone ben venti ducati , gli pofe nella

„ mano del Sacerdote , e dille : Riferiate "Padre

„ quefli danari , acciocchè per fervido voflro , e mio

y, fi Spendano nel viaggio , che abbiamo a fare ;'»-

„ fieme a eafa del Diavolo ": e levatofi da' piedi

„ del Confeflbre, pieno d'ira, e di maltalento , fi

„ dipartì , e poi ritornoflì a quel primiero ,

„ che rifiutato l'avea, e riprefo : e con pii fci-

„ fpiri pianfe davanti a lui i proprj peccati , e

„ quelli diligentemente confefsò : e fattane quel-

„ la. penitenza , che prima far gli conveniva , fu

„ legittimamente aflbluto . O fventurato Con-

„ feflbre , che perdefti in uà punto la tua ani-

„ ma , e quella del penitente , e l'altrui bene-

„ volenza , e onore , e niente acqui ftafti , falvo

„ il peccato! Il Viatico dell'Inferno fono giufta-

„ mente da dimandarfi i guadagni delle Confezioni ,

„ poichè fono utilità affai volte cavate dal ven-

„ dere le preziofe anime al Diavolo : Hacelda-

„ ma , hoc eft tiger fanguinis , fono quefti dana-

„ ri ; e fe io più dir potefE, più direi : e fe
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j, io più biafimar fapeffi , io farei difpofto di

„ farlo . . .

„ Non fono ancora paflati molti anni, come

„ alcuni di voi fi poflono raccordare, cheinRo-

„ ma dal Sommo Pontefice fu canonizzato San

„ Raimondo di Tennaforte . Ora per rendcre più

j, chiara , e più manifefta a tutto il Mondo la

Santità di lui , fecondo l' antico coftume di

Santa Chiefa fatte íurono le pruovc grandi, e

„ molte de' fuoi miracoli , i quali poi nelCon.

„ aftoro de' Cardinali , come è ufanza , fi riferi-

„ -ono . Tra quelli , che ivi fi fentirono eflere fta-

„ ti fatti da lui, mentre fi viílc, e dopo morte,

„ io , che prefente era, uno ne udii raccontare ,

„ che veriffimo dal Papa , e da' Cardinali venne

„ allora legittimamente approvato . Era Raimondo

„ un Santo Frate dell' Ordine de'Predicatori , che

„ circa gli anni del Signore mille e ducento fef»

„ fanra ioleva dimorar in Ifpagna, edera Coníêflore

„ del Re d' Aragona . Avvenne in que* giorni , che

„ per graviffime cagioni di guerra il Re fecc paf-

„ faggio nell'Ifola di Majorica , e feco ne con-

„ duílc Raimondo ; e poichè ivi alquanto dimo-

„ rati furono , venne il tempo , nel quale il Re

„ far volea fecondo il fuo coftume la facramental

„ Confeffione. Allora Raimondo, che più volte

„ prudentemente ammonito aveva il Re, benchè

„ il tutto fofle in vano , che via togliefle certa

„ occafione di peccato , che gli ftava troppo vi-

„ cina, con aperto vifo gli protefto di non vo-

„ 1er procedere all' afloluzione delle fue culpe .

„ In proceflo poi d' alcun tempo , defiderando

„ pur il Re di confeflarfi, con difcreto modo lo

„ ven-

•



„ venne pregando , che di fargli 1' aflbluzione f5

„ contentafle» ma egli proponendo quelle cagio-

„ ni , che da ciò fare lo ritraevano , perfeverava

n vieppiù fempre coftante nel primiero proponi-

„ mento . Ed eflendofi quefto fatto rifaputo tra'

,, famigliar! della cafa Reale per la noja , che il

„ Re moftrava di lentirne, alcuni di loro deli-

„ berarono di ritrovare fegretamente il fervo di

„ Dio , e con varie arti cercarono di fmuoverlo

„ dalla fua ferma deliberazione : ma intorno a

„ ciò tutti in damo fi adoperarono ; anzi il Santo

„ incontanente addimandò al Re la licenza di u-

„ fcire dall'Ifola, e di partirfi. Per la qual co-

„ fa un rigido comandamento Reale corfe di fu-

„ bito per tutto , che in alcun legno il Santo ri-

M cevuto non folle fotto graviflìme pene . II che

j, fentito eh' egli ebbe , e quefta violenza non

„ potendo più lungamente fofrerire, tutto folo ,

„ e povero, e vecchio, e da ogni perfona ab-

,, bandonato , tofto indirizzò i paflì verfo il vi-

„ cino lido della marina. Ma quale ftrada pon-

„ fate voi di tenere, che impedita efler non vi

„ pofla , o gloriofo Confeflbre ? E quale /peratc

„ voi eh" efler debba il termine del voftro viag-

„ gio? Penfate per avventura poter voi folo far

„ forza , e contraftare alla potenza di un Re nel

„ fuo Regno j oppure deliberato avete di volon-

„ tariamente morirvi ? Sentite , cari fratelli , il

„ maravigliofo avvenimento , ed il gloriofo fine,

„ ch'ebbero i veloci paflì , e gli alti penfieri del

„ zelante Confeflbre. Giunto, ch'egli fu alla ri-

„ va del Mare, ad eflk accoftatofi, e fattofi di-

„ votamente il fegno della fant» Croce , fi cavò

« da



'de Co»/, e de Tenie. 47

X da doffo un logoro mantello , e di vii panno ,

„ e pofclo diftefo fopra le acque ; il quale , fic-

„ come flato fofle ficura nave, ad effe fovrafta--

„ va : e fopra di quello falendo il Santo , e fa-

„ cendo vela degli altri fuoi veflimenti fi dilun-

„ gò toftamente dal lido , ed in picciolo fpazio

„ dileguandofi dagli occhi di ciafcuno , che a

„ mirarlo flava per maraviglia intento e fifso ,

„ con profpero vento nel porto di Barcellona ne

3, pervenne . Or fopra ciò di una fpeziale grazia,

,3 e forfe non più richiefla , voglio pregarvi o

3> Cariflìmi : ed è , che quanto v' ho detto , vi

„ fugga dalla memoria, falva la ricordazione del

„ prefente fatto . Niente vagliano le paflàte ragio-

„ ni , e gli argomenti ponganfi tutti da parte ,

„ ed a queflo folo s'intenda . Anzi non date nep-

„ pur fede alle mie parole , ne a quelle vogliate

„ credere : ma più toflo credete agl' infenfibili

„ elementi , ed a' loro miracolofi fegni . ec.

Titolo del fecóndo Ragionamento.

Della Dignità de'Confeffori, e de perìcoli, a quali

effì foggiacciono .

III. Dopo aver efplicata la dignità fublime de'

ConfefTori, così difcorre de' loro pericoli .„ Gran

„ fallo farebbe il voftro, fe rivogliendo voi l'a-

„ nimo alla confiderazione del voftro alto flato

„ non penfafle infiememente con follecita cura

„ a' pericoli, che feco ne porta queflo sì fubli-

„ me , e nobile uffizio . Tra le altre cofe adun-

fommamentt guardar vi dovete , cony,e
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>, nendo a voi efler regola , e norma degli altrui

5, coftumi , di non fofferire, che altri in parte vi

», rivolga , e vi difponga a fecondare i fuoi pare-

„ ri, e le fuc malvagie voglie . Aveano gli An-

„ tichi due maniere di mifure , e di regole, co-

„ me altrove pur mi ricorda d'aver detto : l'una,

„ che ftandofi immobile , e ferma , le cofe mifu-

„ rava : 1" altra , che piegandofi , ed adattandofi

„ alle foftanze , ed a" corpi , alla lor figura fi con-

„ faceva , ed a quella in alcun modo fi raflomi-

„ gliava . Quefta feconda regola è la forma del cat-

„ tivo Confeflbre , il quale o per vizio d' intellet-

3, to , o per difetto di volontà , aflai fi confa , C

M fi raflbmiglia alla perverfa natura del peccatore y

„ alle cui colpe troppo arrendevole , e pieghevole

„ dimoftrandofi, ed a quelle appunto non contra-

„ riandó, mai non cerca d'ammendarle : e fe voi

„ da me riccrcafte , quale de' due vizj più (ìf,no.

„ reggi negli animi di coloro , i quali r-ma/nente

„ un tanto ufficio non efercitano j io rifpond°rei ,

„ eflcr maggiormente da quello della volontà do-

„ minati, e tiranneggiati. Non ha dubbio , che

„ molto gravi fono i difetti dell" intelletto , ne"

„ quali bene fpeflb per ignoranza incorrono i Con-

„ feflbri, mentre le altrui Confeflìoni fentono :

„ imperocchè errano gravemente or nel dar giudi-

,, zio de' contratti ingiufti , ed illeciti : or .nell'

„ inveftigare le occulte circoftanze de' peccati :

„ or nel conofcer quello, che di ncceflìtà refti-

„ tuir fi dee, non potendofi giuftamente ritenere

„ oltre alla volontà del padrone ; or nel com-

„ prender, fe con degno, e convenevol modo

„ altri è apparecchiato, e ben difpofto alla fa-

» §ra-
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£ gramental penitenza : ed or finalmente in miU

„ le altre guife degne tutte di fommo biafimo ;

„ che perciô quefti ignoranti Confeffori furono

„ già maledetti da Dio nel Deuteronomio . Ma-

„ lediBus qui errare facit cacum in innere : &:

dicet omnis populas , Amen (a) . Ma guar

dando d'altra parte più attentamente alle colpe

della loro imperverfata volontà , e con piiigiu-

fta bilancia contrappefandole eo* difetti dell' in-

telletto , troppo più ampio , e fpaziofo campo

trovo quelle aver negli animi loro, che quefti

non hanno : e di ciô principal cagione fièl*

„ utile, ed il mondano intereflc, il quale come

„ è di varie, e diverfe maniere, cosí varj, e di-

„ verfi vituperevoli eífetti ne' loro avidi petti vie-

„ ne a produrre. So molto bene che alcuni, *-

„ fcoltando quefte mie parole, fono pef^dire ,

„ che eiïi mai non commifero si grave peccato

„ di dar l'afloluzione ad alcuno per utile, che n'

„ afpettaííero , e di difpenfar\i Sagramenti della

9, Chiefa a prezzo , e quelli di vendere i anzi

„ che ciô non farebbero mai per cofa del Mon-

„ do, eflendo le narrate cofe pur troppo abbo*

„ minevoli ad udirfi, non che a farfi. Io ceflàrô

„ di credere tanto male di voi , o Sacerdoti , ove

„ gli eífetti malvagi de' voftri intereffi io non

„ vegga a feguitar tutte le ore : ma quando con

„ mio non piccolo dolore faro sforzato a veder-

„ gli , io dirô , non folo eííer procedenti dalla

„ malizia voftra , ma dall' arte , e dall' aftuzia dell'

D „ лу-

(a) Cap. 27.
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-n avverfario d'ogni bene. L'ingannatore vi pone

3, avanti gli occhi un utile, che pare onefto, e

„ talvolta fantoj e con tutto ciò è affatto biafi-

3, mevole , ed illecito : ed egli v'induce a far

3, male, dandovi folo fperanza di alcun bene ,

„ che in altrui potrebbe peravventura feguire ? il

„ che come efler pofla , io fon pronto a dimo-

„ ftrarlovi al prefente . Vifle non fono ancora

„ molti anni in una famofa Città d' Italia una

„ nobil Donna , la quale per troppa dimeftichez-

„ za , che prefa avea con un Signore , non di

„ minore qualità di lei , perdeva la fua buona

„ fama , ed il fuo onore . È procedette tant' oltre

„ la loro famigliami , che opera di peccato fen-

„ fuale ne feguitòi la qual cofa continuandofi ,

„ e crefcendo ognora più , pervenne a tale , che

„ il Confeflbre deliberò di più non confeflarla ,

„ e le diede commiato . Ciò parendo alla donna

„ aflai duro , e grave , di quefto fatto sì dolfe

„ non poco : e venuta con eflb lui a ragionamen-

„ to molte cofe gli difle , e per ifcufa di sè re-

„ co in campo molte fue ragioni, alle quali tut-

„ te con difcreta maniera fece rifpofta il favio

„ Confeflbre: ed ultimamente venne a queftacon-

„ clufione, che per niente non l' aflblverebbe , fe

„ prima non foflero tolte via le occafioni , che

„ la conducevano a peccare ; di che ella fenza mo-

„ do rammaricandofi, difle : Padre , poichè voi

„ non volete , io me n' andrò : ma abbiate per

„ certo , che io deliberato avea di far qucfta va-

„ ftra Chiefa tutta d' argento , e d" oro : e però

„ io altrove farò ricevuta . Allora il Confeflbre

s> con un mal vifo , e pieno di giufto fdegno , la
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s, rigettò, così dicendo. Malvagia femmina, di

„ re giuftamente fi può dire : // tuo dinaro fia teco

„ a tua dannazione, poichè bai /limato che il dono

„ di Dio, cioè lo Spirito Santo , fi poffa conseguire per

j, me'xj&o di effo (a). Ed alzandofi dal luogo ad

,, afcoltar le confcflìoni deftinato , via fe n' andò

fenza alcun indugio, e fenza formar parola . O

3, beati Cbioflri , fe molte di cotali religiofe perfone

3, aveffero. O beati popoli, fe fempre da tali Tafiorì

3, f°Hero godati. Molti ancora fi trovano di que'

j, Confeflbri , i quali , non feguendo lo fplendore

dell'oro, amano aflai più lo fplendore della glo-

,, ria, e dell'onore, che fuol efler maggiormente

ì, pericolofo , e da quello effendo percorfi , s' ab-

,, bagliano in guifa, che hanno foprammodo ea-<

5, ro d' effere da molto riputati , e tenuti in gran-

,, de fllma, e di aver molti, che a loro vengano

,, per confeflarfii quafi onorevol cofa fia l'aver d'

j, intorno le fchiere de' peccatori , e quafi rechi

,, alcun onore al Medico il veder i letti pieni d"

ì, infermi , de' quali neppur uno egli- ne pofTa rifa-

,, nare . Alcuni altri poi con aflai più forte catena

,, fono legati a far nelle Confeflioni quello che

,, far non dovrebbono . Imperciocchè elfi fono di

,, lungo tempo conofcenti , e ftrelti amici de' lor

„ penitenti, e foverchio amore portano loro, e

„ non amano di vero , e perfetto amore . Per la

9, qual cofa fi veggono affai volte quefti mi ferì pe-

, nitenti dieci , e venti anni fenza emenda de' loro

(«) Pecunia tua tecnm fu in perditionem , quoniam

donum Dei exiftimafti pecunia poilìder i.
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!s, coftumi perfeverare nel confeflarfi Tempre da un

„ medefimo Confeflbre con danno, e con rovina

„ d' amendue le parti , de' quali perciò molta com-

„ paflìone dirittamente aver fi dee . Ora riguarda-

„ date, o ^fiottanti, che miferia farebbe d'un Sa-

„ cerdote , ovvero di qualunque relìgiofa perfetta ,

„ che per altro /offe di laudevoli coftumi , ed offer-

„ vante della fua regola, e che del continuo mace-

„ raffe il corpo con digiuni , e battiture , e vigilie i

„ e che niente mai faceffe di quello , che pur vor-

„ rebbe : e poi manifejìamente fi vedejfc andar in

,, perdizione, e di fatto camminar per la via delt

„ Inferno per cagione dell' altrui colpe , e talvolta

» per gente non mai conofciuta te.

Titolo del terzo Ragi onamento .

Che i Confeffori deano affolvere con matura

confiaerazione-

}, Kon è dunque ragionevol cofa , o Venerandi

j, Padri , che voi , dovendo celare le particolari

„ cagioni de' mali, gli effetti di eflì vogliate ancor

„ diflìmulare, e ricoprire r mentre alcuni di voi

„ con animo altiero affermano, sè ottimamente ad-

„ empiere il loro ufficio , e perciò da eflì alcun

s> male non procedere . Ciò , che voi ora ragio-

„ nate , allora farà da me creduto , quando mi

.,, proverete , e con politiche ragioni mi farete

„ manifcftamente vedere, che il mal governo non

„ guafti la Città , e che il men perito medica

j, non uccida l'infermo ? fe qaefto vi darà l'ani-

„ mo di provarmi, o Sacerdoti, allora, io allo-
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„ ra liberamente potrò a voi concedere , che gran

„ parte del comun male da voi non derivi . Con-

3, Cderate , vi prego , o Maeftri delle anime , che

„ il tempo è il padre delle preziofiflìme cofe, e

„ che eflo fa nafcere nelle vifcere della terra I'

„ oro, e le gemme : e che quefte opere onore-

„ voli , non fono opere di un fol giorno . Il

„ qnal tempo ancora verfo di quefte cofe; quali

„ elle foflero i fuoi parti più cari,moftra d'eflere

„ così amorevole , che le conferva eziandio lun-

„ ghiifimamente : laonde la dura quercia , che len-

„ tamente crebbe,molti fecoli ancor fuol vedere.

„ .... Or quefte , e fimiglianti confiderazioni po-

„ iranno a voi peravventura infegnare , non do-

„ verfi preftamente correre all' afloluzioni , nè a

„ deliberar di quello, che altri far dee per ri-

„ medio di que' mali , che in confeflando avete

,, afcoltati : ne dovervi così di leggieri difpic-

„ ciarvi da' penitenti , come molti per fretta far

„ fogliono , non dando ad eflì tempo di matura»

„ mente penfare a' proprj loro misfatti . Sono o-

„ pere eterne quefte, alle quali voi tutti defti-

„ nati fiete : e create furono le anime per viver-

„ fi fempre : e quefte alla felice eternità per le

„ mani voftre hannofi a confecrare. Ed il dimo-

„ ftrarvi di foverchio facili , e non folo pietofi,

„ ma teneri , e non folo mifericordiofi , ma ri»

„ meflì , e non folo temperati , ma freddi , è la

„ perdizione di molte perfone , o Sacerdoti , e

„ non Pacquifto, come molti, ingannati da fal«

„ fa credenza , prefumono . Nè cotali piacevolezV

„ ze fono ricevute da' peccatori in quel grado ,

„ che forfe voi immaginare, e vorrefte per loro

D 5 „ be-
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5, benefizio . Il che fe io in altro modo non fa«

peffi , con una breve ftoria mi fi potrebbe otti-

,i mamente dimoftrare » Era Naaman tutto leb-

„ brofo i ne ritrovando altra perfona , per opera

„ della quale egli aver potefle la fanità primiera,

„ ad Elifeo fe n'andô, pregandolo, che rifanar

„ lo volefle . A cui egli incontanente , fenza pur

„ parlare con eflo lui, mando dicendo ,che quan-

„ to chiedeva ottenuto avrebbe in quel punto ,

che lavato fi fofle alcun volte nel Giordano i

Difpfezzô allora il fuperbo il cosl agevol ri-

medio > e le maniere tenute dal Profeta in vo-

lerlo fanare, venne con temeraria prefunzionc

riprendendo. Il che fentito ch' ebbe un diícre-

„ to fuo famigliare, cosí gli difle : Signore , fe

„ molte, e nojofe foflero le medicine, le quali

„ adoperar Volefle l' uomo di Dio per rifanarvi ъ

„ grave per tutto ciô parer non vi dovrebbe il

„ fuo configlio i ma poichè egli dice , che la-

j, Vandovi folamente, rimarme mondo, come ora

j, moftrate di volere un tanto benefizio difprez-

„ zare? Sono i peccatori di sl malvagia natura,

5, che eziandio i perfetti cibi , come a dire la

., pi^tàj la manfuetudine , la modeftia, in morti-

5, ferí veleni,, per ultimo loro danno,fanno con..

t, vertire. Niente migliori effi diverranno , e voi

5, pecebereteï in quel modo, che il medico pecca

й contra l' arte , e contra il pubblico bene , e con

tra Dio , mentre fiegue i foli generali ammae-

ftramenti , e non confidera quello , che alla fin-

golar difpofizione dell' inièrmo s' appartiene . Ed

i Sagramenti fi difpiezzano , ed i fervi di Dio fi

j, dileggiano , e Г anime vanno alla eterna morte ä



de Conf. e de'Tenit. 55

J, mentre voi volete troppo piacevoli apparire . Li

„ qual piacevolezza aflai volte viene ancora ac

compagnata da una mirabile celerilà in operar

quelle cofe, nelle quali per efler fantiflìme, e

gravi , proceder fi dovrebbe eziandio con gra-

' ve e lento paflb . E voi vorrete che le perle ,

e l'oro, e gli eccelli pini nafcano in un fol

giorno ? Non così fece Elifeo , di cui di fopra

parlato abbiamo, quando fi pofe a quella grand'

opera di voler dare la vita a chi perduta l' a-

vea . Coricoffi fopra il fanciullo , dice la Scrit

tura, quel fatto diligentemente narrando , e pofe

la fua bocca fopra la bocca di lui , e gli occhi

" fopra gli occhi di lui, e le fue mani fopra le di

lui mani , ed incurvoffi fopra di ejfo , e fi rifcal-

dò la carne del fanciullo. Indi ritiratoci camminò

una volta qua e là per la cafa : dappoi afccfe

nuovamente e coricòffi fopra di effo, ed il fanciul-

" lo sbadagli) fette volte , ed aperfe gli occhi (a).

Quanti penfieri entravano nel magnanimo petto

d' Elifeo in quel punto, o rcligiofe perfone, e

quanti a vicenda indi ne ufcivano ? Quanto ti

more , e quanta fperanza , quanta fede , quanto

compaflìonevole affetto, e quanta follecitudine

D 4 „ la

Incubuit fuper puerum, pofuitque os fuum fuper

os ejus , & oculos fuper oculos ejus , & manus

fuas fuper manus ejus : & incurvavit fe fuper

eum , & calefafta eft caro pueri. At ille rever-

fus deambulabat in domo , femel huc , atque il-

luc : & afcendit, & incubuit fuper eum, & o-

fcitavit puer fepties, aperuitque oculos.
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5, la fua mente in varie parti volgeva ? Ne la.

„ fomma potenza di Dio allora operar volle ,

„ fenza prima mandarne avanti le naturali difpo-

„ fizioni. Concioiïiacofachè primieramente furo-

„ no fentite le carni del fanciullo divenir tiepi-

„ de , ed appreflo egli più volte sbadagliô , ed

„ ultimamente aperfe gli occhi . Delle quali di-

„ more , non ha dubbio , che demi di voi fono mor-

„ tali nimici , nè veggono Tora di torfi davanti

„ il penitente . Ben vi guarderefte voi o trafeu-

„ rati Confeflori , di pigliar fovra di voi il cari-

,, eo del fanar un' anima . Troppo gran tempo vi

j, converrebbe per ciô confumare : troppo lun-

„ ghe fatiche farebbero quefte . Non lo farefté

„ per certo : perchè troppo gran merito a voi

„ ne feguirebbe . Ed io per me non fo , fe voi

„ ora vorrete pur attendere con quali aífettuoíe

„ maniere fi difpofe il Profeta per recar a fine

„ quello, che di far intendeva ec.

CAPITOLO VI.

Sentimenti de SS. Bonaventura , Bernardino Sane/e ,

de' TT. Camargo , ed liberto de Mbertis fapien-

ti Gefuiti. Faifa domina del Tadre Cafnedi con-

futata dal Tadre Elizalde . Faifa , e perniciofa

tnafflma di alcuni Confeflori , i quali dicono , che

le dottrine fane, e ficure non fono accordabili col

la pratica: che altro è ferivere al tavolino, ed

altro il confejfare .

lD Eplora S. Bonaventura la facilità di tanti

Confeflori , che poco periti delle Scrittu«

re
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re fante , de' Padri , e fagri Canoni , s' efpongo*-

no ad esercitare il fagro Miniftero delle ConfeC-

(ioni , che è l'arte di tutte l'arti . Ejjcndo, dice egli ,

il governv delle anime fecondo il parere di S. Gre-

gorio I' arte di tutte le arti , ed effendo più occulte

le piaghe di penfieri, che quelle delle vifcere; è co-

fa unendo. , per vera dire , il rawifare certi Sacerdoti

de noflri tempi , i quali o per pigrizia e torpore ,

ovvero per la loro ignoranza non fanno leggere lei

divina Scrittura ì m cui fufficientiffimamente s'infe-

gna l'arte di un tale regolamento , e le conflituzio-

ni canoniche , e ftritti de Dottori , ne' quali pie.

niffimamente dichiarafi: e tuttavia non temono pun

to di fpacciarfi arrogantemente per medici del cuore

in afcollare le confezioni, quando per altro fi arrof-

fifcono di effere riputati medici della carne quelli che

ignorano la forza de' medicamenti e la maniera, di

curarla dalle infirmiti . All'ignoranza adunque dì

quefli tali da Dio abbominata , coflretto , come dijjì ,

daW ubbidienza , ho proccurato di rimediare feconda

le mie forze , con quefla femplice inftruzione ( a ) ,

Tra i molti graviflìmi documenti , che il Santo

Dot-

Cum fecundum B. Gregorium fit ars artium re-

gimen animarum , & occultiora fint vulnera co-

gitationum, quain vifcerum : horrendum profe

to eft videre quofdam Sacerdotes noftri tempo-

ris, qui facram Scripturam, in qua praefati regi-

minis ars fufficientiflìme traditur, & jura cano

nica, &. (cripta. Dodlorum, in quibus pleniflìme

declaratur, vel per torporem legere negligunt ,

vel per ignorantiam nefciunt : & tamen cordis

medicos in audiendjs confeffionibus le profitti
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Dottore da a' Confeflbri , uno fi è , che non fi

faccia differenza tra i penitenti poveri , e tra i

ricchi , e potenti : T^ec accipietis perfonam ciijuf-

quian , pauperes indebite cxafperando , & di-vitibus ,

«Jr potentibus adulando fA qui juftificatis

impitim pro munerìbus, & juflitiam jufti aufertis ab

eo (<O! Infegna efler obbligato il Confeflbre alla,

conofcenza delle penitenze canoniche , per poterfi

prudentemente regolare nelle penitenze , eh' egli

impone a' Tuoi penitenti: Canones pcenitentiales te-

netur fcire Sacerdos quìa valde

periculofa evangelica mime funt , quibus dicitur : si

cacus ateo ducatum praftet , ambo foveam cadunt

( b ) . Si legga intero il trattato di quefto Santo ,

e fi vedrà quanto fia diverfa la fua dottrina da

quella di certi moderni Cafifti .

II. S. Bernardino Sanefe in più luoghi deplora

la fpirituale rovina , che da' Confeflori facilitanti

ne deriva. Piacefle a Dio, efclarr\a egli , che i

Confeflbri non foflero partecipi delle tante fmo-

date vanità , luflb , e fafto di que' medefimi Cri-

ftiani , che fi confeflano : O infelice floltezxa de'

mondani (ecco le di lui parole ) o cieca frene/ia delle

•vanità , o inconsiderata paz&ia di quelle anime , che

per

ìmpudenter non metuunt, quando qui pigmen-

torum vini nefciunt, videri carnis medici erube-

fcunt. Talium ergo Deo odibili ignoranti», per

obedientiam , ut dixi , compulfus , fubfcripta in-

formatione fimplici ftudui, ficut potui, quamvis

non ut debui , fubvenire . In Trolog. Confeflional.

Ibi. cap. i. particul. 6.

Ibi. cap. 3. particul. i.



de Conf. e dé* T?enit. 59

per tal motivo ft perdono: tra le quali Dio voglia e

di bel nuovo Dio voglia che non fiano partecipi molti

Confcffori , ed altri che ignorantemente , ovvero fecon-

do i dettami della carne configliano e predicano , non

intendendo , ne volendo intendere alcuni^ di eßi

quello che infegnano 1 Dottori degli ornamenti , fcher-

x-i , e veflimenti delie donne, quando ajferifcono effer

lecito alla donna di abbellirfi per riufcir aggradevole

al proprio nomo , e come imprudenti e mal accorti

non eonfiderano , ne riflettono rettamente le tre cofe

antidette. Di quefli tali dice il Signore nel cap. 15.

di S. Matted, che fono ciechi e conduttori de cie-

chi . Ma il cieeо fe dia la mano ad un altro cieco ,

ambidue cafcano nella foffa (a). Simili cofe ripete

nelle fteflo fermone: Omnia talia multitudine at-

que confufione in Confefforibus , Tradicatoribus , <¿r

Çonfiliariis minus doclis minufque reffis , & minus

con-

^д) O infelix ftultitia mundanorum, o caeca amen

tia vanitatum, o inconfiderata dementia propter

hoc pereuntium animarum ! inter quas utinam,

utinam, (& iterum utinam plerique non fint par

ticipes Cönfeifores, & alii ignoranter, vel car-

naliter confuientes, & predicantes , non intelli

gentes , пee aliqui eorum intelligere volentes ,

quae intelligunt Doftores de mulierum ornatu ,

jocalibus, atque veftitu, cum dicunt, quod licet

mulieri fe ornare, ut píaceat viro fuo, & tam-

quam imprudentes non confiderant, пee re¿le pon

derant praedifta tria . De talibus Dominus Matth.

15. ait: Caci funt , & duces cacorum. C<scus au-

tem fi caco ducatum prüftet, ambo in foveam ca-

dunt. Tom. 1. ferm. 44. cap. и
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ronfiderantibus tria fpecula antediíía, difcretum judi

cium liciti , & illiciti obruiint , & confundunt : ple-

rique peccatum mortale in talibus ejfe non putant ,

fed quodlibet borum cuicumque libet, Uli omnino li

cet i illique non licet , qui ad hoc tnarfupium plenum

undecwnque non habet , cum talibus fit lex pro ret*

tione voluntas ( a ) .

III. Il dotto Gefuita P. Ignazio Caraargo efcla-

ma: О iSanti Dottori ci hanno ingannati,o guai

ad innumerabili Confefsóri de' tempi noftri: Ул

noflri temporis Confejfariis innumeris ! Ул paniten-

tibus ad ipfos accedentibus , nifi hi fummi Ecclefi*

Do&ores verbis nos deceperint ( b ) !

IV. Veementi , e lunge fono le declamazioni

zelantiffime del Padre Alberto de Albertis contra

la facilità de' Confeílori nell' aflolvere maffima-

mente le femmine vane , ambiziofe , che frequen-

tano converfazioni , conviti , feftini . „ Non pot

„ fo ( dic'egli ) più a lungo contenermi di non

„ non far palefe in quefto luogo un portento

„ aflai grande e molto pregiudiziale , ed affieme

„ ammirare al maggior fegno , anzi piuttofto fde-

„ gnarmi , che non fi oñervi da chi fi fia , ma

„ ricevafi benignamente come una cofa innocen-

„ te Certo è che a quefte donne che

„ portano in trionfo il luflo e la vanità fi ammi-

„ niftrano i Santi Sagramenti nè tuttavia da' Con-

„ feflori comunemente vien loro fatto alcuno

„ ferupoio di un tal vano ornamento , ma le

„me-

(л) 1Ы. art. 3. cap. 4.

(¿) T. i. lib. 1. centr. 3. art. 4. num. ¡o.
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p, medefimé fono aííolte con tanta ficurezza, con

a) tanta facilità, e con tanta liberalità fenza alcu-

„ na raenzione di emenda , come fe tutti i ful.

5, mini che fi yibrano da Sacri Dottori , e tutte

„ le ragioni invincibili che militano contro

„ lo fteíío vano ornamento, foflero mere favole

a, d' efopo . Quefto è un delitto vergognofiffimo e

,, perniciofiffimo , che feveramente farà punito da

„ Dio, il quale molto altrimenti che gli uomi-

д, ni giudicarà tali Confeifioni , e tali peniten-

ti (4) . Riferifce lo zelante Gefuita le tremende

fentenze e di Geremia, e di San Matteo contra

fimili ConfeiTori pretefi benigni j e narrata la fe-

yeriffima riprenfione , che San Bernardo fece ad

una

(*) Non poíïum me' hoc loco diutius continere

quin porttntum ¡»gens , valdeque noxium in

tento oftendam dígito , fimulque majorem in

modum admirer, dicamne an indigner, a ne-

mine fere id obfervari , fed ultro hofpitio quo-

que innocens benigne recipi . . . Nam certum

quoque eft ab hifee iifdem mulicribus divina

Sacramenta objici, neque tamen a Confeflariis

communiter ullum ferupulum de hujufmodi

ornatu ipfis injici : fed eafdem tam fecure ,

tam facile, tam liberaliter fine ulla mentione

emendationis abfolvi , perinde ac fi omnia ful

mina, quae in eumdem ornatum & facri Do

lores paflim, & rationes ineluftabiles intor-

quent , mera effent fabula Efopi . Hoc enim

vero piaculum perindignum perverfumque val-

de eft. In quod fevere animadvertet Deus ,

qui u/ei Cottfejfarioi & pcenitentes fuo in ju-

dicio multo aliter quam homines judicabit.
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„

,J

una fin forella vanamente ornata, cosí efclama «

Oh fe i Confcflori imitaflero quefta libertà appo-

ftolica ! quante refterebbono penetrate dal fanto

timor divino? quante rifveglierebbonfi dal letargo

di lor cecità ? „ Oh fi Confcfsarü omnes hanc

„ apoftolicam fpiritus libertatem imitarentur! Oh

fi nihil aliud íinccre , & pure , quam Deum ,

& falutem animarum quxrerent ! ... « Quam

multas refipifcerent ? quam multa; incitamenta

„ lafciviae exuerent ? quam multa; fanéto Dei ti-

„ more corriperentur ? quani multa; redirent ad

„ cor, & ornamenta virtutum potius aucuparen-

„ tur ? " Racconta una maffima del P. Campana

celeberrimo Predicatore , il quale nella Chiefa

del.'a Rofa di Milano predicando difse г „ Un

„ Principe , volendo fcerre un Confefsore , lo

„ cercava di tali prerogative ornato , che non

„ temefse il Principe, ma che al Principe recaf-

„ fe timore, e fpavento. O detto di degniffimo

„ non folo di qualunque Principe, ma eziandio

„ del più faggio tra Principi Salomone ! Quegli

„ che vuol efercitare come richiedcíi l' offizio

„ di Confefsore d'uopo è che non tema alcuno

„ de* fuoi ovvero delle fue penitenti , ne tema

„ di perdere o licenziarne alcuno ©vvero al-

„ cuna . Di queft' animo virile fornito il Confef-

„ fore, difpregiando le cofe temporali , non fa-

„ pendo temere la faccia degli uomini , avendo la

„ mira alia fola gloria di Dio e bene delle ani-

„ me , ammonirà liberamente le penitenti che

„ debbono ammonirfi , le ritirerà dal fentiero di

„ perdizione, comanderà ad efse con coraggio di

„ deporre il lufso di un ornamento mortalmente

« Pec-
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£ pèccaminofo , e curerà le perfone deboli con

„ opportuni rimedj (<?)." Ma fe i Confefsori do

minati o da falfo zelo , o da fecreta vanità di

efsere circondati da nobili , e numerofe fchiere

di penitenti : fe dal mondano timore agitati di

fcemare il concorfo per lo perìcolo 3 che le

penitenti riprefe , e private dell' afsoluzione fe

ne vadano ad altre Chiefe : fe ommettono le in-

crepazioni fevere : fe tralafciano di fofpendere

l' aflbluzione : in quefto cafo fono in grave peri

colo di dannazione i Confeffori , ed i penitenti :

ubi iffe in metti eft , ne detefta, ventate , &

$*•

(<») Audivi ego Mediolani in tempio Rofae ex ore

P. Campanae celeberrimi ex Dominicano Or

dine Concionatoris in publica Concione apoph-

thegma de quodam Principe pulcherrimum ,

qui cum Sacerdotem , quem fibi Confeflarium

cupiebat deligere , quaereret , ajebat illum ea

conditione praeditum velie , non qui timeret

Prìncipem, fed qui Principi timorem incute-

ret . O aureum dittum , non quovis tantum

Principe, fed Principum quoque fapientiflìmo

Salomone digniflimum .' Qui Confeflarii mu-

nere rite fungi vult , neceffe omnino eft ne

quemquam , aut ullum fuorum , vel fuarum

poenitentium metuat, nec vereatur ullum, ul-

lamve .... amittere , vel dimittere. Quo vi

rili animo imbutus Confeflarius humana fper-

nens , faciem hominum formidare nefctus , Dei-

que gloriami & animarum bonum dumtaxat

fpedans, pcenitentes , quae monendse funt, li

bere monebit, a via perditionis revocabit, le-

thiferi ornatus iluxum deponere jubebit , op-

portunis remediis imbecillos curabit.



paterna monizione adbibtta , paniténtet afienet ; <JÉ-

que b# altura fibi Confeffarium adoptent , in magno

fane damnationis utern* periculo tam Confcffarius i-

pfe, quam penitentes verfantur. T^am hujnfmodi Con-

fcjjariiis ingenti discrimini femper objeftus eft , ne

hujufmodi anxio timore , qui totus ex aliqua caduca

rei cupiditate , quafluque nafcitur , fallente , exctcan-

te , illaqueante , -veritatem , quum aperire deberet ,

fupprimut ; occafionibus proximis interdicere negligat :

opinionibus , qua vere probabile; non ftint , nitatur :

non falutem posnitentium , fed propria lucra , &

commoda fecletur : atque ita propriam confclentiam

illaqueet : quumque fub mortali admonere tenetur

( checche ne dicano Tamburino , e Sanchez )

ignave dijjìmulet: atque ita animamfuam ipfemet perdat ,

unaque plurimas aliorum , atque aliarum , quibiis dux

ad falutem effe debuerat , centra autem ipfe eifdem

vuintt ac precipita fatìus eft auftor : toties ideo jurg

perdendus , atque damnandas ipfe , quoties mortifera

fua adulatione tergiverfatione , ludificationc , unum

liei unam e fuis potnitentibus perditionis , ac da-

mnationis viam ingredi , & tunere permifit ,nec fe-

rio prohibuit (a) . In confermazione di quefti

Tuoi fentimenti riporta lunghe autorità di S. Ber

nardino Sanefe , del Cardinale Federico Borro-

meo , e di altri gravi Teologi . Con quefta liber

tà e predicavano da' pulpiti , e gridavano colle

ftampe i Teologi del fecolo paflato , e di tutti

gli anteriori . Ed a' noftri tempi a tale ecceflb

è arrivato il male , che non poflìamo nè pur li-

be-

(<t) Varadox. Mor. difp.i. cap.y.
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beramente declamare contra il medefimo . Siamo

aftretti di parlare foltanto colla lingua de' noflri

Maggiori , e con mille riferve moftrare di com

battere un Saracino di legno , non un Selimo

reale .

V. Il Padre Carlo Antonio Calnedi avanza una

dottrina fu quefto punto , fecondo me , contraria

a tutti i Padri , ed al buon fenfo . Se ci fofle ,

fcrive egli, queft' obbligo di fcegliere il Confef-

forc più dótto , più pio , ci farebbe anche la

legge di efaminarc qual fia il più dotto , il più

pio . Or chi farà quegli , che tra i ConfefTori di

Lisbona fappia difcernere il migliore ? Eh che

quefto pefo di ricercare il miglior Confeflbre

riempie il Mondo di fcrupoli , e di angofcie !

„ Si datur lex fequendi inter Confeflbres oppofi-

„ tos docTùorem , & pientiorem , dabitur quoque

„ obligatio inquirendi qui talis fit Sed

,, quis inter Confeflarios Ulyfllponenfes e. g. in-

„ ter fe oppofitos difcernat, & definiat hunc efle

„ ceteris doftiorem ? Quis , nifi innata fibi men-

„ tis fuperbia du&us, prcefumat de fe, quod ta-

„ le comparativum Confeflariorum examen rite

„ formarit? " (a) Moltiflìmi altri fofifmi am-

mafla infieme queft' Autore , per moftrare ,

che ficcome non vi ha obbligo di eleggere il

Confeflbre più dotto , così non fiamo obbligati

ad abbracciare la opinione più probabile : fono

maravigliofe le argomentazioni , che egli ricama

fopra quefta parità , nelle quali fembra , che ri-

E pon-

(a) Tom,2. difp.n. ftc.iq. £, a. nutih 565.



ponga le fue delizie ; e per ifpalleggiare il fuo

Probabili fmo fpaccia maflìme contrarie a tutti i

Padri , ed alla ftefla ragione . In primo luogo ri-

efce forprendente , che quefto Autore ardifca di

paragonare due Confeflbri a due opinioni proba

bili contrarie, delle quali è infallibile, che una

fola è la vera i ficcome è infallibile , che due

Confeflbri differenti di fapere abbiano amendue

uguale , e certa autorita . Laonde per quefto ca

po di autorità la parità del Cafnedi non può ef-

fere più difperata ed inetta . Se poi la parità fi

forma fopra la fcienra de' due Confeflbri , allora

la dottrina del Cafnedi riefce più maravigiofa .

Vegliamolo . In Lisbona un Mercatante dubita

gravemente , fe molti fuoi contratti fieno ufurarj ,

fe alcuni teftamenti , in virtù de' quali ha rice

vute doviziofe eredità, fieno validi, fe diverfe li

ti intrigatiflìme moflc al fuo profilino fieno giu-

fte . Egli fa , e cofta per pubblica fama ., che il

fuo Gonfeflbre ordinano è di poca dottrina , ben

chè di autorità fia eguale a tutti gli altri Con-

feflori . Quefto Mercatante, il quale fa certamen

te per comun fentimento , che in Lisbona vi fo

no moltiflìmi Confeflbri incomparabilmente più

dotti , e più prudenti del fuo , dal quale ordina

riamente fi confefla , è egli obbligato di confulta-

re ne' detti gravinomi cafi alcuni di cotefti Confef-

fori più dotti dei fuo ? Se il Padre Cafnedi il ne

ga , difende un errore contrario certamente alle

Scritture, a' Padri, a' Teologi, ed al buon fenfo .

Se lo concede, può ritrattare tutti i fuoi volumi

fui Probabilifmo , giacchè, fecondo lui , l'obbli

go di fcierre il Confeflbre più dotto ne' cafi dubbj

e gra-
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с gráviílírtii è lo fteflo , che quello di eleggere la

opinionc più probabilc. La parità tra' Confeflbri ,

e le opinioni più e manco probabili ,non puô farfí

rifpetto all'autorità de' Confeflori , efsendo certo ,

che è eguale in tutti , aflblutamente parlando ; ma

dec farfi rifpetto alla fcienza , ed abilità a faper

decidere alcuni cafi graviffimi, e diíficiliffimi . Ed

in fimili avvenimenti il negare l'obbligo di conful-

tare quelli , che prudentemente , e con buona fede

giudichiamo i più abili a ícoprire la verita , e che

facilmente íi poíTono confultare , fecondo me è un

errore dannevoliffimo.Se il Criftiano reo di molti

peccati riíervati dubita, che il fuo Confeflore or

dinario abbia faculta di aflol verlo da'medefimi , e

più probabilmente fa che un altro Confeflore ha.

quería autorità; non è egli obbligato di confeííaríi

da quello, che più probabilmente giudica fornitt,

deU'autorità neceííaria ? Intorno all* obbligo e de'

Criftiani idioti , e della vecchiarella di acquietarfi

al giudizio del fuo Parroco, e de* Criftiani illumi-

nati di confultare Teologi , e Confeííori dotti , ab-

biamo aííegnate le regole nel Capitolo XI. della terza

Diflertazione della Storia del Probabilifmoec. Per

ora vo' riferire alcuni fentimenti del P. Elizalde.

VI. Quindi appare, efclama quefto infigne Teov'

logo , quanto perniciofo fia l' errore di coloro ,

che vanamente lufinganfi efler fufficiente qualunque

Confeflore per la direzione delle loro cofcienze im-

brogliate tra graviffime difficulté. E' vero, che Ц

poteftà afloluta ella è in tutti eguale , e che l' aflo-

luzione valida di ciafcuno è di ugual efficacia ; m*

non quinci fegue, che ogni Confeflbre fia abile я

faper ben dirigere la cofcienza di ogni penitente ,

E % Per-
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Perchè mai in tutti gli altri intereffi del Mondo Ci

ricerca il miglior Avvocato, il miglior Medico ,

\ la miglior Moglie , il più efperto cuoco , il più

/ abile fervidore , il più puntuale Mercatante ?

„ Quarto falfiirimum efle quod multi viri edam

3, Principes , & Reges , ac primarii Magiftratus ex

,, capite fuo fupponunt , vel furEcere fibi quemli-

„ bet , quomodolibet Confeflbrem , vel omnes ef-

„ fe pares, vel nihil interefle quem elìgant ....

„ Cur id non fupponunt de rebus ipfis mundi ,

3, quas diligunt , de uxore , de coquo , de do-

„ mo, curru , ve/le , & omnibus." (a) Sappia

no i miferi , che due fono le chiavi de' ConfefTo-

ri : l' una di fciorre , l' altra di ligare : 1' una dì

giuri frizione, l'altra di feienza : Sciant ergo , c5*

bene recogitent , duas effe claves , poteftatis alteramt

<& alterarn fcientia , qua inter ligandes , & folven-

dos difcernatur . (b) Quefta chiave di retto giu

dizio, di gLufto difcernimento , di prudente deli

berazione ella ritrovafi in pochi , perchè pochi fo

no gli eletti . Gridano i Probabilifti , che altro è

lo fcrivere, ed altro il confeflare : che le dottri

ne degli Anti proba bilifti non fono accordabilì col

la pratica : che chi volefle far ufo di tali dottri

ne , le Chiefe reuercbbono defolate . E quefti fo

no gli fteflì obbietti , che furono fatti a Crifto

mentre predicava il fuo Vangelo, foggiugne l' E-

lizalde : Hinc etiam nojìras , vel aliorum fecuriores

jiidicant , & taxant dicentes , eas non effe

(Ott-

(rt) "Part, I. iì!>. 6. quitjì, il. Jf. 12.

(b} llii.
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¡concordabiles cum diВa praxi , & fie tas effe . . . ;

inutiles , & velnti Vlatonis ideas , quad & Religio*

tti Chrifliana & Evangelio objeclum quidem fuit .

( a ) Al che noi rifpondiamo , efler veriffimo , che

le dottrine noftre non fi accordano colla pratica ,

che alcuni Probabilifti ufano nell' amminiftrazione

<lella penitenza ; ma replichiamo col Vangelo al

ia mano, che come fallace e la pratica di alcuni,

cosí falfa è la loro dottrina . Il Vangelo attefta ,

che pochi fono gli eletti : Tauci vero elefti .

Quefto oracolo fecondo quafi tutt' i Teologi , co

me puô vederfi preflb Cornelio a Lapide , s' in-

tende de' Cattolici adulti . Se la moderna pratica

di tanti Confeííori fofle vera , faifa farebbe la

fentenza evangelica, che non puô dirfi fenza be-

ftemmia. Imperciocchè non pochi, ma molti, ma

moltiffimi , e quafi tutti 1 Cattolici adulti , che

credono, fi confeflano . Le confeffioni ben fatte

giuftificano, e fantificano. Se dunque quefte con

feffioni foflero tutte valide , non pochi , ma mol-

tiffimi , e quafi tutti 1 Cattolici adulti fi falve-

rebbono . Se la pratica eomune ( fegue l' Elizalde )

di amminiflrare e di ricevere il Sagramento della

penitenza foffe rettai cioè valida, e conferifse la

grazia giuflificante , non pochi , ma molti e quafi

tutti fi falverebbero .... ^ídunque la pratica eo

mune ed ordinaria non è retta, ma deficiente , e fpef-

fo in realta fallifce .... £ queflo e ció che del

continuo ci tormenta ed affligge, come mai poffa ef-

fere che quafi tutti i Crijtiani muojano con aver r¿-.

E з ce-

(д) Loe. cit. S- I. pag. JJ4.
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cèvuti i Sagranientì , e tuttavia così pochi fi fulvi*

no (a ) .

VII. Se a quefte evangeliche tremende dottrini

rifletteflero certi Confefìbri , fi aflerrebbono dallo

fpacciare quelle loro folite maflìme : che le dot*

trine più probabili fono opportune per ifcriverfi

al tavolino, ma non per adoperarfi ne'Confefiìo-

nali : v^e » Teologi , i quali nello ftampare fe-

guono dottrine rigide , fe confeflaflero , pratiche-

rebbono le opinioni benigne. Teologi da Confef-

fionale bifogna eflere, e non da tavolino . Così

fe la vanno difcorrendo alcuni Confeflfori , i qua

li o accecati dall' ignoranza , od offufcati da un

occultiamo fumo di fecrcta ambizione, per un

tremendo, ed imperfcrutabile giudizio divino per-

fiftono nella loro falfa condotta , e con un fecre-

to orgoglio, ed una fuperba ignoranza difprezza*

no le fane dottrine . Hanno eglino alcuni libri

Moralifti ripieni del fermento probabiliftico . Al

cuni dicono di feguire le opinioni più probabili ,

ma lufinganfi , che quefta maggior probabilità

confifta nel folo nome . Confiderino un poco co-

tefti tali Confeflbri , che le Scritture , i Padri , i

Con-

(<i) Si communis praxis Sacramentum poenitentiaé

adminiftrandi fufcipieodique e/Tet reda, ideft va-

. lida , & juftificans, non pauciores^ fed plures Se

plerique omnes falvarenturk .... Ergo ccmmu-

nis, & ordinaria praxis non refta> fed deficietìi

eft , ac faepe deficit .... Hoc itaque nos con

tinuo torquec , qui fieri poffit, fere omnes fufce-

ptis Sacramentis obire , & tamen tam paucos

falvari. Lot. tit"
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Concilj , i Teologi tutti più gravi , e più dotti ;

che si altamente inculcarlo ¡Í graviíîimo pericoló

de* Coníeflori , la difïîcultà fomma di ben eferci-

tare il fanto Miniftero, e il debito graviûlmo

di ftudiare la fanta legge, non hanno infegnate

dottrine Platoniche, non hanno fuggerite difpute

fpeculative da fcriverfi al tavolino, ma hanno

prelcritte regole, e maffime da praticarfi ne'Con-

îeiïionali. Io per me certamentc quelle dottrine ,

che ftudio, e fcrivo al tavolino , le pratico ne*

Confeffionali quando confeflb . Mi reputerei l' uo-

mo più fcellerato del Mondo, fe una cofa infe-

gnaiïi ne' libfi , e l' altra ne praticaifi ne' Confef.

fionali . Il Teologo , che fcrive la Morale Cri-

ftiana , altra mira non ha , nè dee avere , che i*

infegnare quella dottrina , che vera ed opportuna

giudica per afcokare con profitto le Confeffioni

de' Criftiani , e per ben regolare le loro cofcien-

ze . Erronea dunque , e perniciofa e la maffima

di coloro, che altra è la dottrina del tavolino,

ed altra quella del Confeiîionale . Una fola è la

verità, un folo è il Battcfimo, e quella fola via

conduce al Paradifo, che è ftretta, angufta, ípi-

nofa , afperfa di croci , di fpini , di guerre , di

contraddizioni . I Coníeflori capaci non fi con-

tentino di ftudiare que' due , o tre Moralifti , che

fogliono tenere appunto fui tavolino ; ma proc-

curino di ftudiare anche per quanto poflono le

Scritture divine, ed i Padri fanti . Se di tanto

non fono capaci , feelgano almeno ne' loro libri

quelle opinioni , che nelle dubbie contefe fono

le più probabili . Abbiano fempre avanti gli oc-

çhi il picciol numero degli eletti , la diíficultà

E 4 dd-
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ideila vera penitenza, più rara , fecondo S. Am-

brogio, della innocenza. Stieno vegliami contra

le infidie dell' amor proprio , contra le amicizie ,

contra i regali , favori , e protezioni de' penitenti .

Tutto giorno fi mormora fulla facilità de' Con-

feflbri nell' affo 1 vere, e fulla indifpoftezza de' pe

nitenti nella frequenza de'Sagramenti : e fi mor

mora del pari contra quelli che colla penna im

pugnano , e deteftano cotaii abufi . La/cio da parte

(dice l'Iilizalde) la dipendenza che fpeffo hanno i

Confeffori dalle laro penitenti, l'amore, i regali, il

timore, la potenza , la mancanza della dovuta li

bertà, che appena -v'ha alcun genere di fervigio

che non fia uffizio del Confeflore : delle quali ed al

tre cofe mormoriamo, parliamo tutti, e fiamo tutti

dello ftefjo parere dove e quando non fa di meftieri i

teniamo poi chiùfa. la bocca, ovvero anche adulia

mo dove e quando è d'uopo di parlare , cioè dove t

quando coli' infegnare , e dire la verità poffiamo effe-

re di giovamento , e riportare qualche vantaggio (a) •

Vili. Al fofifma troppo fenfibile, onde il Pa

dre Cafnedi fi ftudia di difobbligarc i Criftianri

dal-

(a) Mitto ConfeUòram faepe a poenitentibus depen-

dentiam , amorem , munera, metum , potentiam,

debitx libertatis defeftum, ut vix aliquando fa-

rnulitii fere in loco non fit munus Confefforis .»

de quibus, & aliis, & ubi,& quando non opor-

tet . . . . obmurmaramus, loquimur omnes , &

convenimus ; tacemus vero, vel eriam adula-

mur ubi & quando oportet, ideft ubi, & quan

do docendo, & veritatem edicendo prodefle pof-

fumus. Loc. cit. $. i.
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«falla dovuta diligenza di ricercare giufta la diver-

fità delle circoftanze un Confeflbre adattato al pro

prio flato 5 rifponde il rimembrato Elizalde , che

la pratica univerfale, che oflervafi in tutti gì' in-

tereffi. temporali di rilevanza , condanna il detto

fofifma . Gli fcrupoli , la fuperbia , che il Padre

Cafnedi dice feguire da una tale elezione , fono

fpettri non degni della invenzione di un tale Teo

logo . Si dovrà dunque abbandonare le proprie a-

oime alla direzione di qualunque Confeflbre , di

qualunque Profeta? Quali fcrupoli rifultano dalla

(diligenza da tutti adoperata nella fcelta e del più

perito Medico nelle gravi infermità, e del 'più

dotto Avvocato nelle liti di grave rilevanza ? Su

perbia, e fcrupoli ci oppone nel praticare l'infe-

gnamento di Gefucrifto : J^on vogliate credere a

tutti gli fpiriti (a). Conchiudo colle parole dell'Eli-

zalde : Tutti , ove trattaci delle afe di quefla terra,

•vanno mai fempre in traccia delle migliori , sborfano

per ciò anche danaro , e niuna diligenza fembra loro

Soverchia , niente riefce ad effi gravofo , o debbano far

fcelta de' cuochi, o di cocchieri , o di fervi , o di mo

glie . Se fi tratti di dignità , di cariche , e di guada-

, gnì , quanto operino gli uomini affine di conseguire tali

cofe, ancorchè nulla diciamo , ben lo dimoflrano i perico

li quafi incredibili alii quali fi efpongono . Ma per /',

anima e per la cofcien^a fi contentano di qualunque

fonfeflore , eiafcuno e ottimo , ognuno è idoneo : e fe

noi volemmo obbligare alcuno a. ricercarne un migliore,

ad andare in un altro luogo ,farebbe quefla cofa orren

da (è).

C A-

'' .%.....

(<») Noliteomnifpiritui credere ? (&) Omnes in rebus
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CAPITOLO VII.

Si conferma lo fleffo argomento con alcuni efempj ,

ed infegnamenti del T. "Paolo

Se&neri .

I. HHTa tutte le Opere del Celebre Padre Se-

JL gneri ftima fingoiare fi merita, fecondo

me, quella intitolata il Criftiano iftrtiito . Quivi

infegnafi la dottrina evangelica fecondo la inter-

pretazione de' Padri, e de' Conci Ij . L'autorità di

qnefto eloquente, e pio Predicatore preflb di me

è di un gran pefo . E però vo' confermare quanto

Jio riferito nel capitolo precedente con alcuni e-

fempli , e maflìme infognate dal mede/imo nella

mentovata opera del Cristiano Iftruito . Egli per

ifvegliare i Criftiani ad una più occulata diligenza

nella fcelta di un ConfefTore (àggio , e dotto , nar

ra un e(empio tremendo , che io qui trafcriverò

con

mundi omnibus meliora quseque exquirunt , &

pecuniam etiam folvunt, & nihil fibi in hoc ge

nere nimium, nihil durum videtur, five coquos,

five aurigas , five famulos, uxoremve eligere o-

porteat ; fi dignitates , praefe&urafque , & pecu

niam , & lucra quaerant : quo in genere, nobis

etiam tacentibus , quantum homines agant, in-

credibiles pene eorum navigationes , & bella ,

facinoraque demonftrant. At pro anima , & con-

fcientia quolibet Confeflbre contenti funt, quili-

bet eft optimus : & fi quem ad meliorem alium

quxrenduEB in alium Jocum ire obligaremus ,

horrendum hoc eflet. Loc, cit, JT. i.
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le medefime fue parole. Così dunque iftruifce

egli intorno a quefto punto i Fedeli .

II. „ Se fiete contriti , dovete con molto fludio

9, andare in traccia di quei Confeflbri , che vi

5, fveglino, che vi riprendano, e che vi affegnino

„ varj mezzi opportuni a non ricadere : perchè

„ quefti fono quelli , che adempiono le loro parti

.,, con fedeltà . Che dirette di un Cirufico , il qua-

>, le vi medicafle la piaga , ma non ve la fafciafle ?

s, Eppure di tal genere fono quei Confeflori, che

4, non parlano , che non correggono , non confi-

„ gliano , non danno penitenze falutari , e non in-

„ fegnano mezzi proporzionati per non ricondurfi

„ a peccare. Nell'alzarfi il penitente, aflbluto co-

„ sì, dal Confefftonale , cade l'impiaftro dalla fe-

5, rita : ed ecco , che quefta torna da capo fubito

j, a verfar fangue , come fe non fofle mai ftata

„ medicata. Appena finita la Confeflìone, fi ripi-

5, glia il traffico, fi ricomincia la trefca, come j(c

5, non fi fofle penfato mai a confeflarfi . £ giacchè

„ fiamo i» materia di sì gran pefo , voglio riferirvi

„ un cafo abile a rimettere il ferino in capo a chi in

„ quefta parte f avefse voluto perdere . In una Città

„ d'Italia , che non fi nomina per conveniente

„ rifpetto, un certo Gentiluomo, dopo averfuc-

,, chiato agramente il fangue di molti poveri , fu

„ licenziato dal fuo Curato fenza »aflbluzione , per

„ la durezza da lui moftrata a reftituire i cattivi

„ avanzi . Ma ficcome la robba altrui è un laccio

», troppo difficile ad isbrigarfene , così egli , in

9, cambio di migliorare la caufa, ftimò più op-

„ portuno per sè di cambiare Giudice . E però

i, andatofi a confettare con più di uno de' Reli-

»



'„ giofi, non trovò alcuno tra molti, che lo gìu~

„ dicafle degno di aflbluzione : tanto erano mani-

„ fefte le ufure, in cui ftava involto. Pur final-

„ mente la fua mala ventura fè imbatterlo in un

„ Confeflbrc di quella foggia , che , come dice il

„ Profeta, provveggono di guanciale i peccatori

„ nel loro fonno di morte . Quefto Religiofo dun-

„ que dopo aver condannati' cotne Teveri tutti gli

„ altri Confeflori tentati innanzi, fenza veruna

„ difficoltà profciolfe quel Nobile , guadagnando-

„ lo con tal atto a sè di maniera , che l' ebbe

„ lungamente ptr penitente, anzi per amico, tan-

„ to che ne veniva regalato anche del continuo ,

„ e fpeiìb invitato a menfa. Ora avvenne , che ,

„ dopo aver cenato infieme una fera , il ConfefTore

„ tornò al Convento , e il Gentiluomo andò a

„ letto , ma tutto all'improvvifo, forprefo da un

„ furiofo accidente , fe ne morì , e nel medefimo

„ tempo due Demonj , pigliando la forma di due

„ fervidorì , corfero a ritrovare quel Confeflbre

„ andato a pofarfi , e prefto , differo , prefto ,

„ che il Padron muore. Si levò fu il Sacerdote

„ ad un tale avvi.fo, e in fretta, e in furia, fe-

„ guendo la fcorta falfa, giunfe alla cafa del No-

„ bile, e nel falire le fcale, lo vide in capo dì

„ efle, coperto di una lunga vefte da camera ,

„ ufcirgli incontro. Si tenne egli a tal vifta co-

„ me beffato, e incominciò a querelarfene . Quan-

„ do il Gentiluomo rifpofe: Pur troppo è vero,

„ che io ilo male , mentre fono condannato all'

„ Inferno per eflermi tanti anni mal confefTato .

„ Vej;o è bensì , che io là non debbo nella pena

„ effer folo, mentre non fui folo qui nella col-

» ra-
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„ t>a . Voi che mi avete tante voltc afloluto in-

„ klebitamentc, voi dico , voi fiete condannato

„ dalla Giuftizia divina con elfo me ad un iftcfla

„ í'entenza. Quivi i due Demonj fi fecero tofto

„ avanti, ed uno fi rapi l' uno, e l' altro fi rapi

„ l' akro di quei mefchini , e con fommo fracaf-

„ fo , e con pari orrore di tutta quella cafa , de-

„ ftati quafi da un improvviio tremuoto, fi dilc-

„ guarono , fenza che fi trovafle mai più di que'

„ cadaveri fpariti con eflo loro neppur un'orma .

„ Quefto cafo ha per tcftimonio tra gli altri il

„ Padre Giovanni Lorino, si noto al Mondo per

„ i fuoi dottiffimi Libri fu le divine Scritture ,

„ il quale afleri di avère conofciuto già quefto

„ Nobile sfortunato . Ora andate adeflo a cercare

„ quei Confeflori , che dormono , e a biafimare

j, di afprezza, e di aufterità quei che vi correg-

3> gono a tempo, e che vogliono il voftro bc-

„ ne. Chi altri farà guadagno nelle aííoluzionl

„ meno giufte, fe non il Demonio, il quale ,

„ invece di perdere un' anima, ne porterà feco

„ due : quella del Penitente mal aííoluto , e quella

„ del Confeflore iniquo in aiíolvere? (a)

III. Un altro tremendo efempio narra il Padre

Segneri de' Confeflori , i quali , delufi da una be-

nignità carnale , impartono a' recidivi , agli abi-

tuati nelle colpe , e nelle occafioni , la fagramen«

tale afloluzione. Voglio traferivere anche quefto

con le proprie parole dell' Autore. Scrive adunque

nella medefima terza parte nei ragionamento decimo

quin

is ) ¡. Tart. Rag. 17. тт. щ.
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quinto al numsr. 1 1. „ E da ciò potete inferire

,1, quanto gran torto faccia all'anima voftra quel

„ Confeflbre , il quale fidandofi delle voftre pro-

„ tefte, e delle voftre promefle , vi da l'àflblu-

„ zione , quantunque non fiate vói rifoluti di la-

„ fciare la occafione, o quantunque potendo voi

rt lafciarla prefentemente , non la la Ariate . Sap-

„ piate, che una tale aflbluzione in cambio di pro-

„ fciogliere il penitente , lega il penitente, e il Con-

„ feflbre inficine a una fune . " Premetta quefta

dottrina, naìra l' efemplo fpaventevole immediata

mente al nunt. ii. che è il fcguente,

IV. „ Un Cavaliere vivuto tra le concubine ,

,) come un corvo tra le carogne , era nondimeno

„ ammetto nell' arca della fanta Confeflìone da un

„ ConfefTore poco zelante, con quella benignità,

,-, con cui accoglierebbefi una colomba . Ma adi-

,, te con quale pro' dell'uno, e dell'altro. Morì

„ il Cavaliere , e dopo breve tempo comparve al-

„ la Moglie , rimafta vedova , in fulle fpalle di

,v, un altro, cinti ambedue di vive Vampe di fuo-

„ co. Chi fiete (chiefe allora la buona Signora

„ intimoriti) e chi vi ha qua condotto ? Sono 1'

„ anima del voftro Marito , d ifs' egli , e quefti

„ che mi tiene in fulle fpalle, è il mio Confeflo-

3,, re» Sappiate, che ambo fiamo dannati in eter-

,, no. Io, perchè mi fono confeflato fenza pro-

j, pofito di levare l' occafione j e il Confeffore , per-

„ che fcorgendomi fenza quefto propofito mi af-

„ folvette . E detto così fparì via . Ecco dunque

„ fe è vero, che quando un cicco da la mano

v ad un altro cieco , cadono amendue nella fof-

„ fa fenza riparo : Si Crtcus caco dn«itum

n
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„

Ì, kwJfl in foveam cadunt . Sicchè fe vi foffe tra

„ voi chi andafle in cerca di Confeflbri troppo

„ indulgenti , può ftar ficuro , che andando pofci»

„ all'Inferno, non fi flancherà per la via; mentre

„ non v' andrà co' fuoi piedi , ma fulle fpalle di

,, chi fu ardito di aflblverlo, non dovendo. Frat-

„ tanto quefta è la forgente più comune , e più

certa di quella grande inftabilità , che fi mira

ne' Criftiani , i quali appena confefTati , pare che

incomincino a pentirti d'eflerfi pentiti , ritor-

„ nando alle flette malvagità. Se ne incolpa co-

„ munemente la debolezza dell'uomo , e Finco-

3, ftanza della fua volontà ; ma bene fpeflb fe ne

„ incolpano a torto , perchè la vera cagione or-

„ dinaria è quella , che andiamo dicendo : men-

„ tre nè il "Penitente fi prende cura di partirfi

„ dall' occafione , nè il Confeffore fi prende alcuna

9, cura di coftrignerlo ad appartarfene . "

V. Innumerabili altri cfempli di Confeflbri dan

nati per la troppa indulgenza co' penitenti , narra

ti da altri graviflìmi Scrittori , potrei qui trafcri-

verei ma gli accennati baftano . Una cofa ofler-

vo. Nè in tutte le opere del Padre Segnerì, né

in altri Autori trovo un efempio folo di Confef-

fori dannati pel troppo rigore di obbligare i pe

nitenti o ad abbandonare l'occafione, o a refti tia

re la robba altrui , o a frenare la lingua dalie

beftemmie , fpergiuri , e maldicenze . Nè per

ciò intendo negare ritrovarfi Confeflbri rei d'im

prudente foverchia aufterità » ma folo rilevo ,

che quefta ecceflìva aufterità è aflai rara , come

dirò più diftintamente in appreflb .

.VI. Voglio qui aggiugnere un efcmplo tremea

difli-
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«liflìmo, non folo per i Penitenti, e Cònfeflbri ^

ma per i Teologi tutti, che rifolvono le quiftio-

ni vertenti fulla eterna falute. Nel 1135. verteva

grave difputa tra^Teologi della Univerfità di Pa

rigi intorno alla pluralità delle Prebende, e Be

nefici . La maggior parte, come illecita la ripro

vava , ed altri Dottori , per lecita una tale plura

lità difendevano . San Tornmafo d' Aquino parla

di tal quiftione nel Ouolìbetto 9. art. 15. e dice,

che fopra di tal quiftione v ha, difcordanla di pare

ri tra Teologi e Teologi, e tra Giuriflì e Gìurifti.

( a ) . Egli fegue la più probabile , e non rigetta

la contraria come o temeraria , o 'falfa . Tra.'

difenditori della meno probabile fu Filippo Can

celliere della Univerfità, dotto, ed erudito . Vi

cino a morte ritrovandofi fu avvifato di rinunzia-

re alla pluralità delle Prebende. Rifpofe di vole

re fpcrimentare la forza della probabilità delle

opinioni , e fe la pluralità de'Beneficj fufficiente

fofTe per la dannazione . Con la probabilità fe ne-

pafsò all' altra vita . Guglielmo Vefcovo di Pari

gi , facendo preghiera dopo il Mattutino , fi vide-

comparire dinanzi un' ombra tetra, e fpaventevo-

le. Interrogò chi fofle . Io fono, rifpofe, l'ombra

del miferabile Filippo Cancelliere , alla eterna

morte dannato . E qual è , replicò il Vefcovo ,

la cagione di tua dannazione? Due, rifpofe il dan

nato. La prima per non avere a' poveri diflribui-

ti i frutti fuperflui de' Beneficj . La feconda per

aver

Inveniuntur de irta quaeftione Theologi Tbeolo-

gisj Juriftae Juriftis contrarii.
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aver difefa la propria opinione favorevole alla ri-'

tenzione di più Prebende , contra la fentenza più

ficura degli altri Dottori. Quefto efempio lo nar

rano Autori gravitimi, e quafi contemporanei ,

Alberto Magno, Tommafó Cantipratenfe (a) ,

e dopo di loro lo Spondano fotto l'anno n$8.

CAPITOLO Vili.

Quanto fublime fia , e difficile /' uffizio di Confeffore .

Si accennano le prerogative neceffarie per un tal

minijìero : e fi wanifefla la vera cagione, per

cui difficiliflimo riefce un tale miniflero.

I. T) Er concepire quanto fublime fìa l' uffizio

J7 di Confeflbrc, bafta il riflettere, che egli

efercita qui in terra le veci di Dio nella fantifi-

cazione de" peccatori > La remiflìone de' peccati a

Iddio folo, contro di cui i peccati commettonfi,

appartiene . Per condonare quefte colpe in una

maniera al colpevole vie più adatta , ha voluto

Iddio con tratto di Provvidenza innegabile innal

zare i fuoi Sacerdoti a quefta altiflìma dignità di

fuoi Vicegerenti , di fuoi Miniftri , che i peccati

agli uomini rimettano . Sicchè i Confeflbri pre-

fiedono qui in terra al Tribunale della Mifericor-

dia del vero Dio : eglino difpenfano i tefori del

la grazia celefte , ed applicano a' colpevoli peni

tenti i frutti preziofi , i balfami fagvofanti della

Paflìone di Gefucrifto . Di troppo terrore e fpa-

F ven-

 

(«)-Lib. i. de *///>. cap. 19. f. 5.
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vento farebbe all' uomo , fe dovefle immediata

mente prefentarfi al divino Sovrano, ed avanti il

fuo coípetto palefare le oífefe recategli, le ribel-

lioni , gli attentati atroci eífettuati . Quefta tre-

mendiffima comparfa è riferbata al giorno dell'

univerfale Giudizio . Pero ha voluto Iddio libera

re il peccatore da quefto terrore , e fpavento : ha

voluto rendere più dolce, e più facile la manife-

ftazione delle di lui delinquenze j mentre l' ha ob-

bligato di prefentarfi dinanzi al Confeflore uomo ,

e peccatore , della medefima pafta compofto . Non

occorre dir altro per formare una idea la più gran-

diofa della fublime dignità del Confeflore.

II. Tutti i Teologi difcorrono delle prerogati

ve neceflarie in un Confeflbre, e le racchiudono

ne' due feguenti verfi.

Sii probo il Confeffor ,fido 3 e coflante

Saggio , dotto , difcreto , mite , e pio ( a ) .

Mio iftituto di prefente non è di efplicare cote-

fte doti , già da tanti diffufamente efpofte . Ac-

cennerô fol tanto alcune poche cofe , per profe-

guire a farmi ftrada al punto mio principale, che

è di rimoftrare l' obbligo grave de' Criftiani nella

fcelta di un Confeflbre dotto , prudente , e pro

bo . Comunemente tre caratteri nel Confeflore rav-

vifanfi, di Giudice, di Dottore, di Medico. Co

me Giudice aflolve, e condanna. Quefta autorità

è e-

(л) Sit probus, & fortis Confeflbr, fitque peritus ,

Difcretus, patiens, mitis, pius, atque fidelis.
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è eguale in tutti i Confeflbri , quando riftrett*

non viene dal Superiore. Come Dottore infegna, ,

e come Medico applica i prefervativi neceflarj ,

ed opportuni per riftabilirfi nella fanità , e per

non ricadere nella malattia , Tanti libri , e fpezial-

mente il Confeffore iftruito del Padre Segneri , am

piamente trattano quefto argomento . Di tre cofe

brevemente io ne farò parola, cioè della Scienza,

Prudenza , e Carità, di cui ornato cfler dee il

Confeflbre .

III. E per farmi dalla Scienza , quefto fecondo

me è la prerogativa più facile da acquiftarfij. Le

contefe , difpute , e fottigliezze moderne fono

quelle , che ne' tempi noftri obbligano a rivoltare

una mezza libreria per renderfj abili ad un efame

per le Confeflìoni t ed è renduto neceffario tale

ftudio per faper ribattere le vane fottigliezze, o

fofifmi inventati per allargar la legge: del refta

per una buona mente non farebbe neceflaria tanta

fatica , Due fono i generi di peccati , per cui gli

uomini più ordinariamente dannanfi : e quefti fer

ito fenfo , ed interefle . I peccati del fenfo fono

così contrarj alla ragionevolezza , che a' foli ftu-

pidi , ed infenfati fono occulti . Le circoftanze ,

che gli accompagnano, quanto fono più carnali 9

tanto fono alla mente più moftruofe, e cognite.

Perlochè pare certamente fuperflua la defcrìzione

di tante circoftanze lordiflìme, e troppo minuta

mente diftinte, che veggonfi in certi libri . La

materia dell' interefle è quella veramente , che

fomminiftra ejnolte, e gravi difficultà difficiliflv-

me da rifolverB. Non per tanto, fe fi aveflc di

nanzi gli occhi il folo naturale evangelico prirs-

F z ci-
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tipio, Ouod tibi non vis fieri, alteri ne feceris ,

anche i peccati d'ingiuftizia facilmente fi fcopri-

rebbono . Ma per le difpute fufcitate , che fem-

pre più vanno raffinandoci nell' inventare cavilli ,

onde inorpellare le ingiuftizic , è neceflaria una

più vafta fcienza . Con tuttociò l'acquifto della

fcienza fufficiente, per ben comprendere la mali

zia, le fpecie, le diverfità de'pcccati , non è tan

to malagevole ad una mente ben dìfpofta .—

IV. Un folo avvertimento panni neceflario per

lo acquifto della fcienza neceflaria a ben confefla-

rej ed è, che il libro, cui primo di ogni altro

ftudiarc debbafi, egli è la Scrittura Santa, e maf-

fimamente le Epiftole dì San Paolo . Sopra tutto

è di neceflttà di ben comprendere lo fpirito, e L'

anima dtlla Morale Criftiana,il fine, e r mezzi

della mede/ima . Tutto ciò , come nella fua vera

forgente, ritrovafi ne' detti Libri Santi . Non ri

provo , anzi dico efler neceflaria anche h lettura

de' Teologi , e Cafifti più e meno , fecondo la

diverfa capacità di ciafcheduno . Ma debbo altre

sì ricordare, che in molti di cotefti libri la giu-

fla idea della Morale CriiViana è aliai sfigurata ,

offufcata , e ravviluppata tra tante fottigliezze ,.

«he a gran fatica può ravvifarfi per defià . E pe

rò prima della lettura di tali libri io giudico

opportuna e neceflaria cofa , che la mente fia ben

illuminata, e che abbia chiare, e diftinte nozio

ni della Legge, tal quale ella è efprefla nelle di

vine Tavole . Facciafi l' efperimento di leggere

frequentemente un capitolo delle mentovate Pifto-

le di San Paolo ,. che maggior lume , e maggior

profitto quivi raccorraflì , che dalla lettura lun

ghi f-
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ghiflìma delle difpute contenzione de'Moralifti .

llluftrata la mente da quefte dottrine cclefti può

con profittevole ficurezza applicarfi anche allo ftu-

dio de' rimembrati Autori . Ed intorno a quefta

prima prerogativa non dico altro per ora .

V, La feconda prerogativa ella è la prudenza .

Moltiflìmi fono quelli , che confeflano , fenza rof-

fore la privazione delle fcienze ; ma appena fi ri

trova chi deftituto di prudenza voglia riconofcerfi .

E pure la verità fi è, che maggiore careftia v'ha

di prudenza, che di fcienza . In quefta prudenza

il punto confifte della fomma difficoltà a ben c-

fercitare il fagro Minifteró . Dall'efplicare in che

confifte quefta prudenza , dipende il conofcere

quanto malagevole fia l'ufficio del confeflare . Que

fta prudenza adunque richiede primamente un in

telletto deftro , ed un animo ben difpofto , un

certo acume naturale, che penetri le inclinazio

ni , le paflìoni , i temperamenti degli uomini : ri

chiede una mente faggia , che fappia difcernere

per qual via debba aflalirfi il cuor umano per i-

ftaccarlo da'vizj fuoi più geniali : una mente ,

che fappia giudicare quali mezzi praticare debba

per infinuarfi nell'altrui animo : una mente, che

fappia fuggerire parole, ed efpreflìoni opportune

a quel dato temperamento, a quello flato, e con

dizione di perfona . Una mente , che fappia fug

gerire pene del mal commeflb , rimedj per non

ricommetterlo . Un tenore di parlare è opportuno

a Paolo , ed è inopportuno a Pietro . Una medi

cina , una penitenza è confacevole a Pietro , ed è

velenofa a Paolo . E così ite difcorrendo . Ora

quefta fcienza non s' appara da' libri . La fperienza

F 3 luri-
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lunga di molto contribuifce . Ma l'importante fi

è, che bifogna aver fortita dalla natura, e da

Dio una certa mente, che fuole chiamarfi qua

drata, per arrivare all'acquilo dì tale fcienza k

Eppure quefta prudenza altro non è, che il fon

do i il baflamento della prudenza neceflaria pel

fanto Minifterìo di fciogliere i peccatori da'vin^

coli delle colpe . Quefta defcritta prudenza ella è

fol tanto umana , e naturale : vi fi richiede una

prudenza celefte, e divina : Un lume ìnfufo dal

Padre de' lumi . Lo ftudio heceflario per lo ac-

quifto di quefta prudenza, egli è la preghiera »

la probità della vita, la pratica delle Virtù crh

filane . Quefta è la prudenza neceflaria in un Con-

feflbre. Per rendere più fenfibile quefta verità $ io

raflbmiglio il Cónfeflbre ad un Paciere , il quale

debba riconciliare due- himici . Chiunque la im-

j>refa afliime di ftrignere in vicendevole amìftad*

due animi difcordi ^ fa di fneftiere >, che fia for

nito di mente ben penetrante , che comprenda le in

clinazioni , gì' intcreflì , ed i genj differenti i che fap-

J>ià tacere quella parola, e dire quell'altra i che

abbia un tratto manierofo infinuantej una indole

obbligante : che fappia mettere l' interefle fottó

quel punto di giufta veduta , che corrìfponda all'

occhio di Uno ? che lo fappia fubito aggiuftare ,

e adattare all'occhio dell'altro di verfo dal primo *

Una parola, un motto fuor di tempo , una con

dizione efagerata , una fiflezzà fopra un punto di

riunà rilevanza, un Cangiamento di occhi, o ài

volto, è baftevole a rompere ogni trattato. Ló

fìeflo fteflìflìmo accade nella confeflìone» II Con-

jfeffore egli è il Paciere tra Iddio e l'uomo »'H

SU
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Signör Iddio già da se è rifoluto di ricevere alla

fua amicizia il peccatore . II Confeflore ha da

perfuadere il peccatore ad efeguire le condizioni

neceflarie alla pace . Perlochè è di neceffità , che

egli fappia aprirfi la porta per infinuarfi, per en

trare nel fondo del penitente : fa di meftiere, che

ora abbaffi, or alzi la voce, ma a battuta giu-

fta , a tempo opportuno . Una parola , un motto,

un fopracciglio , una feverità fuor di tempo, puo

rovinare l'intereiTe . I penjfenti da rappacificarfil

con Iddio fono di varj ftatí, e condizioni : altri

abili ad alimentare fperanze , ed a fomentare ti-

mori , a fecondare intereffi , ed a migliorare for

tune. Perlochè fa di meftiere , che il Paciere fia

di un animo forte , robufto, fuperiore alie fpe

ranze ed intereffi del Mondo , difprezzatore ma

gnanimo di tutte le terrene cofe : che non curi

nè feguito, nè aderenzej ma che abbia per uni

co fine de' fuoi maneggi la riconciliazione de'pe-

nitenti con Iddio, il guadagno delle anime a Id

dio . Molto eftendere potrei qucfto penfiero , e

avvalorarlo con la dottrina de' Padri , ma per o-

ra baftami d' averlo indicato .

VI. Sento oppormi , che fe tali cofe richieg-

gonfi in un Confeflore, ne fegue , che pochiflími

lleno gli abili per una tanta dignità : perocchè que-'

île prerogative non cadono, nè poflono cadere lot

to l' efame del Vefcovo , per approvare , o ripro-

vare i concorrenti al Miniftero . Ed io rifpondo ,

che v' ho indicate tali cofc appunto , per farvi

comprendere quefta rilevantiffima verità , che po-

chi fono i Confeflori abili a ben efercitare tale uf-

ficio . Di mille uno il piiffimo Maeftro Avila , di

F 4 l die-
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dieci mill uno San Francefco di Sales ce ne danncJ

per degno a foltenere un tanto pefo . Tutti i Pa-

dri dicono, che la cura delle anime è l' arte di tur-

te le arti : ^4rs artium efl regimen animarum : un

pefo formidabile agli omeri angelici : Onus an-

¿elicis humeris formidandum . A noi non e lecito ¿l

giudicare neppur uno per inabile , ficcome non

poffiamo dire, che alcun Cattolico determinato

lía per dannaríj . Per altro in quella guifa, che

dal Vangelo fappiamo , che pochi fono gli eletti ,

Tauc'i funt elecli > cosí dal Vangelo fteflo fappia

mo , e da' Padri , e dalla fperienza , che pochi

íono gli abili direttori delle anime : Chi penfi mai

fta fervo prudente e fedele? (a) dice l'Evangelifta .

E il dottiffimo, e piiflímo Contenfonio ferive ,

che tra mille uno ne cercava il Sacerdote .Avila di

luona memoria , e da dieci mille uno flimava fe ne

doveffe trafciegliere a cotai miniflero il S. Trelato

Francefco di Sales, perché fono in più fcarfo numero

di quello che dir fi pojfa quelli che ftano idonei a

foflenere un tal pefo , e ad efercitare un tal ujfizio :

perché, come aggiugnea il Cardinal Berulle,é cofa pin

difficile e di maggior impartanla dirigere un anima

che regulare il Mondo tuttu : perchè come prima di

ejfi aveano detto S. Bafilio il Grande, e S. Gregorio

il Teologo lumi rifplendeiitiffimi della Chiefa Greca e

Latina, la cura delle anime é Г arte di tutte le ar

ti (¿).

С A-

(a) Quis putas eíl fidelis fervus, & prudens.

(¿j Ex mille unum quxrebat bonae memoriae Pres

byter Avila , ex decem millibus unum ad id
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CAPITOLO IX.

In che confifla la benignità, e dolcezza neceffaria al

Confeffore . Varie regole per offervare la vera be

nignita, ed ti vero rigore evangelico , e per evi

tare la faifa benignita, ed il falfo rigore nell' am-

mmiflrazione del Sacramento della Tenitenza.

I. T A terza prerogative neceffaria in un Con-

I j feffbre ella è, come abbiamo indicato, la

fanta Carità . Lo ípirito della Morale criftiana

nella carità vive, e crefce . Chiunque dee accen-

dere quefto fuoco divino ne' cuori altrui , dee

prima averio accefo in se fteflo. S. Bernardo raf-

fomiglia il Direttore delle aiiime ad una conca , a

fia fontana, che prima riempie sè medefima , e

poi le acque, che ridondano , le tramanda ad al

trui benefizio . Se tu bai giudix-io , die' egli , fa di

eifere una conca , e non canale : imperocchè queflo

quaft aßieme e riceve e rifondei ma quella afpetta

prima di ejjere riempita , e poi comunica fenza

fuo

muneris feligendum cenfebat S. Antiíles SaleGus,

quia pauciores íunt, quam did poflint, ;qui tan

to fint oneri , munerique pares : quia, ut adde-

bat Cardinalis Berullius, animam unam , quam

mundum univerfum regere difficilius, & juxta

inomentofius eft: quia, ut ante illos dixôxant u-

triuique Ecclefia: lumina Bafilius Magnus , &

Tbeôlogus Gregorius , ars artium eft regimen

animarvim. Lib. 11. part. 3. difput. unie. in kip

pend.



/«o danno quello , che Sopravanzi* • Oggidì pero ab

biamo molti canali nella Chiefa, ma pócbijjjìme con*

che (a).

II. La benignità, e dolcezza neceflkria nel Con*

fetore è frutto della divina Carità . Quefta beni

gnità confifte nel compatire , e tollerare con pa

zienza le colpe , e fcelleratezze de' miferi pec

catori . Quanto più enormi fono le loro iniquità,

tanto maggiore eflere dee l' affabilità , la compafA

fionc , con cui trattargli . Quefta benignità accó

glie i penitenti con volto ilare , con maniere

blande , ed obbliganti . Quefta dolcezza moftra

un" ardente premura della loro falute: fi fa cono-

fcere ìntereflata , e grandemente defiderofa della

loro fantificazionc . Quefta benignità mette avanti

gli occhi de' penitenti ìn amabile comparfa la

immenfità della divina Mifericordia , che da tan

to tempo gli afpetta , ed invita alii fuoi amorofi

ampleflì: che è pronta ad accoglierli nel fuo fe-

no, e perdonare loro tutte le più enormi iniqui

tà. Quefta benignità rivefte i varj perfonaggi de'

penitenti , e fi fa a parte delle loro afflizioni :

afcolta , tollera > ajuta con dolci efpreflìoni di

trattto in tratto a vomitare il veleno ." con fola

gli afflitti , incoraggifce i timidi , rinforza i de

boli: tempera j modera la penitenza, giufta la di*

Ver*

 

Concham te exhibebis, non canaletti. Hic fiquì-

dem pene fimul & recipit;, & refundit ; illa ve

ro donec expleatur expedlat, & fic quod fuper-

abundat fine fuo damno communicat . Verum

canales multos habemus in Ecclefìa s conchas

vero perpaucas. Sermoa. 1 8. i* Cani"
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Verfìtà delle colpe , e lo flato del colpevole . Que-

ita benignità finalmente forpafla , diflìmula tutto

ciò , che (copre poter cooperare alla guarigione

dell' infermo i Non fi altera , non fi accende , non

tratta con fopracciglio farifaico , o con fuperba

aufterità i miferi peccatori i ma con eflb loro fi

umilia , piagne , ed unifce alle loro le fue pre

ghiere , per implorare il divino ajuto . Tratta tut

ti con eguale premura , con eguale interefle , fen

da riguardo all'altezza, o baflezza dello flato lo-

i-o . E fe ufa, e pratica diverfitàdi linguaggio, di

rimedjj non lo fa per umani riguardi , ma per

chè con un difcernimento criftiano giudica necef-

faria una tal quale diverfità , attefa appunto la

varietà de' temperamenti , che indifpenfabilmente

maniere diverfe richieggono , e medicine differen

ti'. Quefti fono i veri caratteri della benignità ,

e foavità evangelica . E di quefla benignità , di

quefta dolcezza fi bramano ripieni , e , dirò co

sì , impaftati tutti i Direttori di anime . Afcol-

tiamo la defcrizione, che di quefta benignità ci

fa 5. Cipriano ! Qui non fi chiude in faccia ad

alcuno la Cbiefa> nè il fé/covo niegafi a chìccbcffia.

La noftra pazienza , condifcendenza » ed umanità è

pronta a tutti quelli che vengono. Defiaero che tut

ti entrino nella Cbiefa. Bramo che tutti i noflri coni-

fagni di guerra finno racchiufi nel campo di Crifto,

e nelle abitazioni di Dio "Padre . Rimetto tutte le

vffefe; molte ne diflìmulo col defiderio e brama di

acqui/tare i noflri fratelli . ^inche quelle colpe rbe

fono fiate commejfe contro di Dio , non le fottometto

«d un rigorofo efame , come ricercherebbe la Religio

ne i qwfi io fteffo divengo reo col rimettere più dei

do-



dovere i delitti. Comedo prontamente , e con pie

na affabilità quelli the ritornano pentiti de' proprj

trafcorfi , e li confeffano con umiltà , /implicità, ed.

animo pronto di Soddisfare per effi ( a ) . Quella

benignità, che è figliuola della Carità , va Tem

pre mai accompagnata dal rigore neceflarìo con

tra gli oftinati , e fuperbi . Qiiefti vorrebbóno ef-

fere ammeflì. alla partecipazione de' fanti Mifte-

ri fenza punto cambiare il tenore della loro vita

malvagia . Perlochè fegue di quefta guifa a parla

re contro dì coftoro il fanto Martire. Se poi vi

fono alcuni , i quali fi diano a credere di poter

ritornare alla Cbiefa, non colle preghiere, ma colle

minaccie , o flimino di poter aprirfi /' adito ad efla

non colle lagrime e foddisfaiioni , ma con terroni e

fpaventf: tengano per certo , che la Cbiefa del Si

gnore fe ne fta mai fempre cbiufa contro ~di"quefti

tali, e che il campo di Criflo invitto e forte e ben

munito,\per effere difefo da Dio , non cede alle minac~

eie. Il Sacerdote di Dìo, che tiene il Vangelo nelle

ma-

(a) Nec Ecclefìa ifthic alicui cfauditur, nec Epifco-

pus alicui denegatnr. Pàtientia & facilitai , &

humanitas noftra venien.ubus praefto eft . Opto

omnes in Ecclefiam ingredi.Opto univerfoscom-

militones noftros intra Chrifti caftra, & DeiPa-

tris domicilia concludi. Remitto omnia, multa

diflìmulo, ftudio, & voto colligendae fraternita-

tis. Etiam _quas in Deum commifla funt, non

pieno judicio religionis examino , deliftis pluf-

quam oportet remittendis pene ipfe delinquo .

Àmpleftor prompta , & piena devotione cam

poenitentia venientes, peccatum fuum fatisfadio-

ne humili, & fimplici confitentes.
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moni ed offerva i precetti di Gefucrißo, pub eßere uc-

cifo , ma non puà efjere vinto e fuperato ( a ) .

III. La mira dunque primiera del fagro Mini-

ftro ella fia di unire infieme e feverità ,e benigni-

tà: con l'oglio della benignità fi debbe ammollire

la durezza del peccatore , acciocchè non difperi »

e il vino della fcverità verfare deefi fopra la pia-

ga, affinchè non imputridifca. Quefto è l'iniè-

gnamento di S. Gregorio Ponteficc . Sie dunque ,

die' egli , fornito iL Rettore cerca gl' inferiori e di

mifericordia che vaglia a giuflamente confolarli , e

di fcverità che ferva a píamente correggerli . JLppli-

chi aile ferite e vino , ed oglio : vino per ejfere afler-

fivo e cuoceute, ed oglio per effere mitigante e leni

tivo . Bifogna adunque mefcolare la dolcezza colla

feverità, e fare di amendue un temperamento e com-

pofizione : affinchè ne la troppa feverità inafprifca

e crucii gl' inferiori , ne la troppo dolcezza li renda

difjoluti ( b ) . Facilmente tutti convengono nelle

de-

 

(л) Si qui ajiiem funt, qui putant, fe ad Ecclefiam

non precibus, fed minis regredi polfe, aut exifti-

mant aditum fibi non lamentationibus Se fatisfa-

ftionibus , fed terroribus facere ; pro certo ha-

beant, contra taies clauiam ftare Ecclefiam Do-

mini r nec caftra Chrifti iuvi&aj & fortia , &

Domino tuente munita, minis cedere. Sacerdos

Dei Evangelium tenens, & Chrifti praecepta cu-

ftodiens, occidi poteft, non poteft vinci.

(6) Iniit ergo Reftori circa fubditos , & jufte con-

folans mifericordia, & pie faeviens difeiplina . In-

fundat vulneribus vinum & oleum , ut feilicet

per vinum mordeantur vulnera, ¿Sc per oleum

íbveantur .... Mifcenda ergo eft lenitas cum
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defcritte maflìme j fblamente la difficultà batte

nel ridarle alla pratica . Ma appunto perchè è ma-,

lagevole l'accoppiare infieme quefti due eftremi ,

perciò è difficile , e periculofo il Miniftero del

Confeflbre. Le feguenti Regole di molto contri

buiranno per un' ottima pratica condotta .

IV. La prima Regola è di ricercare con tutù

la potàbile diligenza , e con la preghiera , e con

lo ftudio la verità . I Probabili/li , e fpecial-

mcnte l'Autore delle tre Lettere lamentanfi, che

noi vogliamo verità. Ma in quefto punto certa

mente ingannanfi : perchè la legge di Dio è leg-

ge di verità : Lex veritatis . La via della verità

è la via del Ciclo; yìnm veritatis elegi . "b(e au-

feras de ore meo "uerbum veritatis ufquequitque . Id»

dio fi appella verità , non probabilità , o confue-

tudine , come oflervò Tertulliano : Ego fum veri-

taf , non probabilitàs . La probabilità fi riceve ib-

lamente per iftrumento , e mezzo, onde fcopri-

je la verità , quando non fi può confeguire evi«

dentemente in sè medefima . Sono dannate fenten-

ze larghe , e fentenze rigide , Non fono però dan

nati, nè perchè larghe , nè perchè rigide,'ma perchè

fklfe . Ed eflendo falfe , fono or larghe , or ecceflìva-

mente rigide . Quindi fcoprefi 1" inganno d' alcuni ,

i quali lufinganfi, che le fentenze più rigide fie.

no le vere, e le più larghe le falfe , Quefto non

è af-

feveritate , & faciendum quoddam ex utroque

lemperamentum : ut ncque multa afperitate ex-

nlcerentur fubditi, ncque nimia benigaitate fol»

vantar. In Taft. 3, />, f, 6.
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è affolutamente vero . Tanto può effcr falfa la ri

gida, quando la larga propofizione. Di qui fco-

prefi l'errore di coloro, i quali dicono , che S.

Tommafo e ftato Benignila , e quafi direbbono ,

fe ofaflero , Probabilifta : perchè ha infegnate cir

ca dugento propofizioni favorevoli alla libertà .

Ed io dico , che ne ha infegnate più di quattro

cento . Ha impugnati innumerabili obblighi contra-

rj alla libertà : ma non gli ha riprovati per que.

ilo titolo , che foflero contrarj alla.libertà » ma perchè

fallì . Confermo quefta Regola con S. Agoftino .

Oflervate, che quando Iddio ci comanda 1" ufo

della mifericordla , ci prefcrive altresì lo ftudio

della verità. Verità, e mifericordia f non gi/à mi-

fericordia, e probabilità, fe non nel fenfo det

to: Tutte le vie del Signore fono mifericordia , e

verità. La tua mifericordia , la tua verità mi hanno

mai fempre ricevuto . La tua verità fempre ti ftt

d'intorno («). Sopra di che così fcrive Agoftino:

Tenete del continuo fiffo nella memoria quanto fpeffo

ci fiano raccomandate quefle due cofe , mifericordia

e verità: imperocchè camminando nella via di Dìo

dobbiamo rendergli mifericordia con aver compatone

de' miferabili, e verità con non formar mai alcun

perverfo giudizio . La verità non dee fpogliarfi della

mifericordia ; nè la mifericordia ti dee riufcire £ im~

perimento a giudicare fecondo la verità ( b ) .

V,

(a) Univerfae viae Domini mifericordia & veritas .

Tj'al. 24. Mifericordia tua, & veritas tua fem-

per fufceperunt me. Tfal. 39. Veritas tua incir-

cuitu tuo.

Mcmentote quam fepe commendentur nobis duo
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V. La feconda Regola è il confidèrarë, che non

v'ha errore, il quale non proccuri di mafcherarfi

con colori di probabilità , come oflerva Agoiti-

no . A' demonj è inimica la dottrina delia verità ,

e percio hanno inventate le opinioni di quelJa

probabilità , che è contraria alla verità . D&monibus

inimica efl dotlrina veritatis (a). Indi foggiugne :

Ideo noxias opiniones bumanarum mentium ludifica-

tione confirmant ( b ) . Riflette il Santo Padre ,

che non fempre a' Teologi afcrivere debbafi l' er

rore , ma alla noirra iniquità, per cui i Demonj

íuggerifcono al Teologo la falfità : Damones fat-

lunt & fludio fallendi , & invida volúntate , qua-

hominum errore Utantur: fed ut pondus auftoritatis

amittant , id agunt , ut interpretibus fuis culpa tri-

htatur (c).

VI. La terza Regola fcoprirà un errore di at-

euni Confeflori , i qual i nori volendofi regolare

con la verità delia legge, ma con i fuggerimenti

o di compaûlone tutea umana , o di fallad pro

babilità, per la via dell' errore l'anima conduco-

rio . Ommettono di avvifare i penitenti ignoranti

delia legge , quando preveggono , che" avvifati

non

haec , mifericordia, & Veritas. Ambulantes enim

in via Dei debemus ei reddere miíericordiam ,

m miferorum mifereamur ; veritatem , ut яоп

inique judicemus . Non tibi tollat Veritas mrferi-

cordiam , nec mifericordia impediat veritatem .

In Vfal. 88.

(*) Lib. 6. de Civit. Dei. {b) Cap. 7. (c) Lib.

de Divin. Dam. с 6.
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non la oflerverebbono . Ed in una tale ignoranza ,

e col fuppofto di una si prava abituale difpofi-

zione di animo, amminiftrano loro i Sagramenti .

Mi rimembra di un Confeflore, il quale ommife

di avvifare una giovane fua penitente , rea dl

frequenti mollizie, per lo probabile prevedimen«

to , che avvifata non farebbefi emendata. Le fug-

geri di oíferire a Dio le più ferventi preghiere ,

per eifere cafta , e vivere innocentemente , lafcian-

dola infieme nella ignoranza del fuo peccato. Tra

non molto tempo ne ravvisô l' eííetto dell' emen

da . Il Confeflore raccontava il fucceflb qual ef-

fetto delia fua prudente direzione . Taie direzione

ella è certamente colpevole . La ignoranza di fi

mili peccati non è giammai invincibile, maffima-

mente ne* Criftiani , che fono circondati da Con-

feflori , e Predicatori . Se Iddio infufe il lume per

fua infinita mifericordia a quella penitente, e la

grazia di emendarfi; il Confeflore per fua igno

ranza l'abbandonô al precipizio . L'errore egli è

trôppo manifefto . Iddio prevedeva , che pochi fa-

rebbono per oflervare la fua divina Legge : e non

perciô tralafeiô di promulgarla . Noi ci regolia-

mo foventemente in fimili fatti con i fuggeri-

menti di una compaiïione eccitata dalla natura j

e fi torce la divina Legge alle inclinazioni della

carne. La verità fi ha da dire in fimili emergen-

ti : e folo iHidiare le maniere più fpedienti , e

più acconcie al temperamento , e condizione del

la perfona , ed oíferire a Dio le preghiere pel

lume neceflario. Il buon evento narrato non fu

frutto della condotta del Confeflore; ma Iddio in

yeggendo la ignoranza del Confeflbre a ben diri-

' G gc-
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gcre quell' anima $' da sè la illuminò . Non fi hi

mai da praticare Un mezzo termine falfo per in

ferire una conclufione vera. Può accadere beniflì-

jno , dice il Filofofo , che fi giunga al confegui-

jnento del fine della virtù , anche con un mezzo

erroneo; ma quella virtù non farà giammai frut

to di quel mezzo falfo : Fieri potefl ut quod opor

tet facete , affequamur ; per quod tamen oportet ,

non affequamur ; fed rrtediùs terminus fàlftis fit . Oua-

re nec ea, erit bona confiiltatio, qua , quod oportet

quident affequamur , non tamen per quod oportet (et) .

VII. La quarta Regola è, che nelle gravi dif-

ficultà , nelle quali la verità è ofcura , non dob

biamo fidarci di noi medefimi , ma d'uopo è còn-

fultare l' altrui parere , e ricorrere a Iddio per ot

tenere il lume neCeJlario . L'amor proprio alle

volte fpigne a fpacciare per vere , per incontra-

flabili le opinioni ambigue, o perchè fi preveggono

confacevoli al genio di chi confulta , o perchè fi

fono una volta adottate . Quefto amór proprio ,

dice S. Grógorio , è forgente di gravi adulazioni .

Da qtiefto amor proprio ( ecco le fue parole ) con

cui bramano di piacere agli uomini nafce fpeffo che

non correggano i delinquenti , anzi ancora talvolta

gli lufinghino ed accarezzino ( b ) . Perlochè poco

avveduti fembrano Coloro ,- che nelle medefime

(a) Lìb. 6. Etb. cap. 9. . _.

Ex hoc enim amore proprio, quo piacere nomi-

nibus concupifcunt, procedit laepe , quod noncor-

ripianc delmquentes , imo etiam aliquando de-

juulceant. la 1>af. ^. p. e. 8.
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Sentenze controverfe aflicurano 1 loro penitenti di

quefta guifa: Ripofate fopra di me : Piglio tutto

fulla mia cofcienza^ falla mia ànima: Non pen-

fate ad altro . Delle medcfime frafi fervonfi gli

Avvocati per indurre i litiganti ad imprendere le

liti . S. Tomimafo di Villanova con vivi colori

dipigne cotefti Direttori . Guai a quefli miferi e

disgraziati . X°» levano eflì /,' infirmila , ma la. con

trizione e confezione de peccati , che avrebbero do

vuto accrefcere, promettendo pace d quelli da' quali

è sbandita, ed il perdono a quelli a' quali fono ap

parecchiati gli eterni fupplicj . ^on è gran cofa , di

cono effi , cioè è cofa da uomini ± il peccare » chi è

quell' uomo , il quale non pecchi ? E' facile impetrar

ne il perdono : non vi attriflate , non vi rammarica

te ,' non vi affannate . Vi fiete confeffato ,' flete flato

affolto : qùefto. vi bafla per confeguir la falute ; Vi

vete lieto ed allegro : ^.vete, ricevuti i fantiffìmi

Sagramenti , fen^a dubbio vi falvarete . Così licen

ziano ficure da fuoi piedi le anime morte alla gra

fia . Eflinguono il verme della cofcienzn , tolgono

f orror del peccato ,' e con quefta ficurezza mandano

i peccatori ali' inferno . Se effi rifvegliaflero un falu-

iar timore nel popolo j forfe lo avrebbero ritirato da

vizii • ^i chi potremo noi mai paragonare quefli adu

latori, a. chi afromigliarliì (<r)

G i Vili.

Vae miferìs! non aegricudinem , fed contritionem ,

ac confeflìonem peccatorum curane, quam auge-

re debuifTent , promittentes pacem , quibus non

eft pax , & veniam , quibus aeterna damnatio pa

rata eft. Parvupi eft, inquiunt , nimirum buma-
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VIÍI. Regola quinta fia . Ne' pericoli , ed oc¿a£

fioni dubbiofe , e che i penitenti rapprefentano

equívocamente , e che non le vorrebbono tenerc

per occafio'.ii proiïime, ma pefô eglino fteffi le

confeffano per pericolofej in fimili cafi il giudi-

car maie iuol effere il giudicio migliore ; mentre,

attefa la fragilité, e la malizia degli uomini , chi

ipenfa maie in fimili cafi indovina fpeffo , dice

non folo il comune proverbio, ma la Glofa me-

defima . Hoc generals efl , ut ubi pericuíum animée

•vertitur , prafumatur in deteriorent partem . Sed li

cet videatur deterior, tamen melior , & tutior efl

Oh

IX. La fefta Regola è , che nell' efame, e di-

rezione , maffimamente de ricchi , e Nobili , non

tanto avere dcbbafi riguardo a' peccati di com-

miíïione, aile iniquità , aile fcelleratezze, quanto

aile ommiifioni , al mal ufo delie ricchezze , e di

que' tanti comodi loro donati da Dio per acqui-

fta-

nttm eíl peccare : quis eft homo, qui non pec-

cat ? Facilis eft venia : ne trifteris , ne [doleas .

x- Gonf.ifus es, abfolutus es : fufficit tibi ad ialu-

teiui Vive laetus. Domini Sacramenta fufeepifti ,

fine dubio falvabcris. Sic animas mortuas , &

fe'euras a fuitf'pedibus dimittunt tanto miferiores,

quanro fecuriores vulnera liniunt. Vermem con-

fcientiáe extinguuntj ftimulum ípeccati auferunt,

& fecuros peccatores ad inferna demittunt. Qui.

fi tîmorem populo incuterent , forfitan íIIuti a

vitiis revocaflent. Cui comparabimus adulatores

iftoSj aut cui affimilabimus eos? Fer. 6. poß. 4.

Dom. Quadr.

(л) Ç/off. in (apit. unie. de /crutin. in ord. fatiendo .
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ftare il Paradifo con un traffico virtuofo de' me^

defimi . Gefucrifto condanna alle fiamme non fo-

lo le piante, che producono frutti cattivi , ma

ancora gli alberi , che non producono frutti buo.

ni : Oualunque arbore che non rende buen frutto ,

farà recifo , e gittato aile fiamme ( a ) . Sopra il quai

tefto cosi rifiëtte S. Agoftinoi 'Цоп diffe il Signore,

quell' arbore che produce frutto cattivo > ma quella

che non fa frutto buono (b ) .

X. La fettima Regola, e principaliffimain que

na materia, ella è quefta. Non fi dee fiflare per

maflîma ne la benignità, nè la feverità . Alcuni

piantano per univerfale principio : Bifogna ufare

co' penitenti fentenze benigne . Gli altri dicono :

D* uopo è di praticare fentenze rigide . Ambedue

quefte maffime fono fallaci . Gli uni , e gii altri

difeorrono di quefta guifa in virtù delie loro

prevenzioni , ed attacchi a' per me falfi fiftemi ,

e fimili raziocinj fono certamente erronei . E<i

eceone la ragione. La fola verità , o ciô che è

più vicino alla verita , è l' unica regola delie mo-

rali operazioni . La benignità, ed il rigore fono

due mezzi , che praticanfi per confeguire il fine

della oflervanza evangelica . Gli ftromenti , i mez

zi praticanfi più, e meno , fecondo che più, e

meno facilitano il confeguimento del fine . Non

fono di loro natura amabili , ma fol tanto in

G J rap-

(л) Omnis arbor, quae non facit fruftum bonum ,

excidetur, & in ignem mittetur. Matth.j.

(b) Non enim Dominus dixit : Quae facit fruflum

malum i fed qua? non facit frudtum bonum.
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rapporto a quel fine, per cui fi adoperane. Quifir

fta è dottrina di S. Tommafo : Inftrumentum non

propter fe quavitur, fed propter finem . J^on tanto

aliquid fit melius, quanto ntajus efl inftrumentum , fed

quanto magis efl fini proportionaturn . Sictit Medicus

non tanto magis fanat , quanto majorem dat medici-

nam , fed quanto medicina eft magis proportionàta.

morbo (<z). Se il Medico fcopre , che quella me

dicina dolce rifana l'infermo , continua l'ufo

della medefima . Se rileva , che il medicamento

amaro rifana quell'altro, ed il medicamento dol

ete lo fconvoglie , ed aggrava la malattia , ommeflb

il dolce, ufa l'amaro. La ftefTa regola fi oflervi

cogl' infermi fpirituali . Se la benignità in pratica

è ftromento propozionato alla guarigione, fi ado

peri , e tanto maggiore fia la benignità , quanto

maggiore ravvifafi il miglioramento dell'infermo.

Si vede in ifperienza , che le penitenze anche me?

diocri, che le afloluzioni fagramentali producono

ottimi effetti ne' penitenti? fi ammettano alla fre

quenza de" Sagramenti , fi trattino con penitenze

benigne . Ma fe quefti vogliono continuare ne' pe

ricoli , ne' divertimenti nocevoli , nelle loro mor*

bidezze, vanità , ed ambizione , fi pratichi il rigo-

re , fi fofpenda l' adduzione , fi preferivano digiu-;

ni. Si fperimenti, e l'uno e l'alrro de" due ftru-

jnenti , di rigore , e di benignità j e quello fi

mandi ad effetto , e fi continui l' ufo , che più

proporzionato rilevafi al confeguimento della fa-

Iute eterna de' Criftiani . La regola del noftro ri-

go-

i. 2. q. iSS. ar, 7.
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gore, e della noftra benignità non ha da prert-

derfi dalle noftre prevenzioni , ma dal profitto de*

penitenti, Coll' ufo di quefta regola fi decide 1»

controyerfia faftidiofa del Rigori Imo , e del Bc-

nignifmp .

CAPITOLO X.

£' obbligo grave de' Crifliani di fcegliere un Confeffore

dotto 3 e zelante adattato ni fuo flato .

I, TT O premerti tutti i precedenti capitoli per

il aprirmi la via » rimoftrare la propofta,

importantiflìma verità; e fpero, che da quel tan

to, che fin qui abbiamo detto , ciafcheduno con

vinto fia del grave dovere de' penitenti nello fce-

gliere per direttore delle loro cofcienze un Mi-

niftro de' più fapienti , de' più probi , de' più

zelanti. Nel capitolo feguente fi ri fpondera ad al

cune difficultà , che naturalmente forgono nella

mente .del Leggitore , Di prefente fi efpongono

brevemente le ragioni , che dimóflrano l'obbli-

gazione propofta . E primamente fi è già provato

con l'autorità comune de' Padri e de' Teologi,

che la rovina, o la riforma della Chiefa in buo

na parte dipenda da' Confeflfori : che di mille dì

quefti , pochiflìmi fono gli abili per un sì alto

Miniftero. Non bafta quefta fola verità avvalora

ta e dalla ragione, e dall'autorità , e dalla fpe-

rienza , per convincere chi fi fia del debito , che

a ciafcheduno incombe di proccurare uno de'

migliori di quefti Miniftri ? Il Miniftero di fua

natura è difficilifluno ; i Miniftri abili fono rari;

G 4 l'in-
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1' interefl*e della propria cofcienza è uno de' più

importanti, anzi l'unico: Torro unum efl ntcrfla-

rium . Adunque la diligenza nella fcelta del Mini-

flro è neceflaria , e la negligenza ella è colpevo

le. In tutti gli affari temporali di liti, d'infermi

ti , di cariche fi confultano i più periti di tali

pVofeflìoni . E nel folo intere/Te altiflìmo,e diffi-

ciliflìmo della eterna falute fi abbandona l'anima

a qualunque profeflbrc di tal arte? In quefla fola

caafa fi ommerte quella diligenza, quell'avvedutez

za , che praticai! in tutte le altre profeflìoni . De"

Medici il migliore, degli Avvocati il migliore ,

de' Giudici il migliore, de' Mutìci il migliore ,

de cuochi il migliore , de' fervidori il migliore >

e de' Confeflori chiunque ? E quefta fi difenderà

per condotta faggia, e prudente? O/lerva il piif-

fimo Contenfonio , che ficcome i ProbabilifH

propongono ogni opinione probabile per regola

del noftro cuftume , così giudicano abile qualun

que ConfefTorc per ogni foi ta di penitenti . „ Se-

,, condo i moderni ( ecco le fue parole ) ficco-

„ me qualunque opinione probabile è regola fi-

„ cura delle noftre azioni , così ciafcun Sacerdote

j, dopo aver letto una volta, o due Berlino Ber-

„ tualdo, dopo avere efaminato il compendio del

,> Diana, ovvero del Bonacina , fi reputa idoneo a

„ regolare le anime; quando però quefta fia una

„ cofa molto pericolofa , difficile , di fomma

„ cautela, e d' efperienza divina per difcoprire i

•„ nafcondigli della cofcienza , per conofcere la

„ gravita de' peccati , la diftinzion delle colpe,

„ ed il modo d' ingiugnere la penitenza . Ho ve-

„ duto non fenza fentirini trapaflare il cuore da

„ un
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b, un "acutiffimo dolore eíícre commeífo l'uífizio

„ di afcoltare le confeffioni ad ingegni deboliffi-

„ mi . . . Ho veduto con mio gran rammarico

j, commeffo l'impiego di fanare le anime a quelli

„ a' quali appena avrebbero voluto affidare le

„ chiavi della propria cafa . О ftima ftravolta

„ che formafi delie cofe ! .... I Santi Padri

„ abbondevolmente provveduti di lume divino te-

„ mono di abbracciare la falfità fotto l' apparen-

3, za di verità, temono di cadcre e traer feco al-

„ tri nella medefima fofla» e ciafcun Probabilifta

„ fi reputa capace alla cura delie anime, ficuro

„ non meno colla probabilità , che colla rivela-

„ zione di Dio. Guai a que' peccatori , che fi

„ abbattano in guide di ílmil fatta! " (4) Ne

la

(a) Juxta modernos Probabiliftas , ficut quaelibet o-

pinio probabiJis tuta eft agendorum regula , ira

quilibet de plebe doftus, quilibet Sacerdos poft

lèmel, aut iterum perleftum Bertinum Bertual-

dum , poft exploratum compendium Diana?, vel

Bnnacina? , idoneus habetur regendis animabus

Dux, cum tamen res admodum periculofa, lu

brica, ingentis cautionis, & divinas prudencia: ,

ae Divinorum experientise fit, de confcientiae la-

tebris, de gravitate criminum, de culparum di-

ftinftione, de poenitentiae injungendae modo defi

nire. Vidi non ffine acerbiffimo doloris fenfu ex-

cipiendarum Confeflionum curam infirmiffimis

ingeniis committi .... Vidi, & dolui illis fa-

nandarum animarum Provinciam miferrime de

mandan , quibus vix claves januae domus crede

re voluilfent . О pcrverfam rerum aeftimationem !

.... Patres divini luminis abundancia prscel-

/"'
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fu grande , può evitare l' approvazione di moIriC-

fimi , che nella pratica fono inabili . La foia

feienza cade fetto l' cfamc de' Vefcovi , non così

le altre prerogative. Nell' efame Ja forte può far,

che tanti incontrino, le interrogazioni degli Efa •

minatori , e che appajano fufficienti , tuttochè

ignoranti. In tutte le profeflìoni fimili cofc acca

dono. Oltre a che quel Confeflore, che è abile

rifpetto a un penitente, non l'è rifguardo ad un

altro. Perlochè è una maflìma falfiflìma il dire ,

che un Confeflbre è idoneo rifpetto a tutti i pe

nitenti per quefto folo titolo , che è approvato^

come vedremo in apprelio . Ma recitiamo le auto

ma de' Padri .

IL Origene nella Omelia feconda foprà il Sal

mo 37. coll'efempio della premura di fcegliere

il miglior Medico , prova l' obbligo di eleggere

uno de' migliori ConfcflQri . Confiderà , die' egli ,

più diligentemente a chi tu debba confeffa<e il tuo

peccato. Sperimenta prima il Medico , al quale tu

debba efporre,e far palefe la caufa del tuo languore,

fe fappia infermar/i con chi è infermo , piagnere con

chi piagne , e compatire chi merita compatimento i

accciochè così finalmente fe quegli il quale prima fa

fa,.

lentes falfitatem timent fimilitudìne veritatis in-

dutam ; formidant corruere, & fecum alios ia

eamdem foveam trahere : & nemo Probabilifta-

rum non fe ad animarum curam putat idoneum,

probabilitate non minus , quam Dei rivelationc

fecurum.Vae peccatoribus in hujufmodi duces in-

currentibus! Libr. 6. dijf. 3. capit, 2.
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farà dato a conofccre per un Medico perito e compaf-

'fionevole , dirà qualche cofa , tu la efeguifca puntual

mente , e fe darà qualche configlio , ad effo ti atten

ga: fe flinierà che tale fta il tuo malore che in fac

cia a tutta la Chiefa dtbba efporfi e curarfi . ^Al che

è d'uopo di una matura deliberazione , e del configli»

di quel Medico perito ( a ) .

III. San Bafilio il grande anch'egli coll'efem-

pio, che a tutti i Cirufici non manifeftanfi le

noftre occulte piaghe , dimoftra 1' obbligo di

non Soggettare indifferentemente le noftre anime

a qualunque Direttore. Ideila Confeffione de' pecca

ti ( così egli parla ) corre la mede/ima ragione

che nello fcuoprimento dell' ìndifpofi^ioni del corpo i

non fi manifeflano dagli uomini a tutti indifferente

mente , ma a quelli foltanto che fono periti e fanno

la maniera di curarle ; nello fleffo modo devefi fare

la confejfione de' peccati ( b ) . Ma più diffufa-

meft-

 

(/») Tantummodo circumfpice diligentius, cui debeas

confiteri peccatum tuum. Proba prius Medicum ,

cui debeas caufam Janguoris exponere, qui fciat

infirmati cum infirmante, fiere cum flente, qui

condolendi , & compatiendi noverit difciplinam :

ut ita demum , fi quid ille dixerit , qui fe prius

& eruditum Medicum offenderle , & mifericor-

dem , fi quid confilii dederit , facìas , & fequaris .

Si intellexerit talem effe languorem tuum , qui

in conventu totius Ecclefiae exponi debeat, &

curari .... Multa hoc deliberatione , & perito

Medici illius confilio procurandum eft.

(i) ìn peccatorum conferfìone eadem rado eft, quae

in apertione vitiorum corporis : ut igitur vitia

corporis nequaquam quibufvis homines temere a
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mente inculca quefta verità nel ragionamento pri

mo De abdicatane faculi . Quivi egli deferiva con

la folica fua celefte eloquenza le doti di un fa-

gro Miniftro , di un ottimo Direttore delle ani

me . Le prerogative , che egli richiede in un.

Conftflore , fanno maggiormente conoicere la ra

rità de' buoni Miniila , e 1" obbigazione , che

noi abbiamo di ufare tutta la vigilanza, e folle-

citudine per proccurare quello, che noi crediamo

per noi il più opportuno. Attendi , die' egli, con

cura e foilecitudine a ritrovarti un uomo il quale

tu poffa feguire come una guida e fcorta certiffima.

nei tenore di vita che bai intraprefo , che fappia be~

ne additare la ftrada a quelli che cercano Iddio, che

fia fornito di tutte le virtù , che colle fue operazio*

ni abbia dato chiaro e ^ufficiente cantra/legno di effe-

te accefo di carità verfo Dio , che fia perito nella

cognizione delle divine Scritture : che abbia inoltre

un animo fodo e coflante che non fi lafci fmuovere

dal fuo parere da quelle cofe , che guaftar fogliano ,

e rovsfciare le menti degli uomini che abbomini I' a-

vanzia , che fta affatto libero ed alieno dalle occu

pazioni e negoz) fecolarefchi , defìderofo di quiete ,

ripieno di amor di Dio , povero ed affezionato alla

povertà , che non fi lafci forprendere dallo fdegno ,

che fi fcordi delle ingiurie che gli fono fatte , che

attenda di buon grado ad ìnftruire ed ammaeftrare

quel-

periunt, fed iis tantummodo, qui rationem , qua

ea curanda fint , teneant ; eodem modo etiam

peccaiomm confeflìo fieri debet. In Keg. brev,

ìnter, '
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li cbt ad eflb ricorrono, che non fi gonfii di vana

gloria , che non s' inalzi fuperbamente , che abborifca

l'adulazione $ e lufingbe , che finalmente pnferifca

Iddio di gran lunga a qualunque altra cofa ( a ) .

Ben avventurato quel Criftiano , che può rinveni

te un Direttore fornito di tutte quefte eccellenti

prerogative .

IV. Voi tutti , diceva S. Giovanni Grifoftomo ,

o chiunque fiane l' Autore dell' Opera imperfetta ,

a' fuoi Uditori > fe avete a comprare una vefte ,

girate per più botteghe per ritrovar delle miglio

ri , fentite il parere di più Mercatanti , confulta-

te i periti di tali merci . E perche non adopera

te la medefima diligenza nel ricercare uno de' più

eru-

rf) Magna cura, & follicitudine operam dato , ut

aliquem tibi virum invenias, quem in ifta, quam

amplexus es,vitae inftirutione certiffimum ducem

fequaris,qui probe fciat Daum requirentibus viarn

monftrare, qui virtutibus omnibus ornatus fit ,

cui fada fua idoneum charitatis erga Deum de-

derint teftimonium , qui facrarum Litterarum

icientiam habeat : firmum praeterea, ac conftan-

tem , ncque iis rebus , qux hominum mentes 1a-

bcfa£Vare 'folent , loco fuo dimovendum, ab ava-

ritia abhorrentem , a negotìis fatculaiibus libe-

rum , atque omnino alfenum : quietis cupi-

dum , Dei amantem , pauperem , & pauper-

tatis ftudiofum : non iracundum , injuriarum im-

memorem , qui lubens incumbat in jnftituendis ,

atque informandis iis, qui ad ipium accedunt :

quem inanis gloria non inflet, nec fuperbia ex-

tollat, qui adulationeni, & blandi tias oderit, qui

denique ceteris omnibus rebus Deum longe an-

teponat .
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eruditi Direttori ; che fmceramente vi palefi le

verità criftianc ? 5"* veflem empturus unum gyras

negotiatorem & alterum , & ubi meliorcs veftes in-ue-

neris , & pretto viliori ab ilio comparatas, ^ìn non

cportet populum circuire omnes Dottore: , & ìnquire-

re , ubi fincera veritàs Chrifli venumdetur , & ubi

tànuptU, & veriorem eligere .plufquam veftimentumì

( 4 ) E fe v' ha dubbio che gueft" Opera fia del

Grifoftomo , egli nell' Omelia 13. di cui niuno

dubita che di lui fia , fopra il cap. 7. della fe

conda Lettera a' Corinti fcrive : T^on abbinino

adunque le opinioni di molti , ma, facciamo un efattei

ricerca ed efame delle flefle cofe . Come non dovrà

riputarfi un gran difordine , ed inconveniente non

preftar fede ad altri ove trattaci di denari , ma »«-

merarli e computarli da per sè fteflì , e poi ove trat-

tafi di cofe più rimarchevoli e di maggior confeguen*

za feguire alla cieca l'altrui fentimento i (t)

V. Quefti fentimeriti de' Padri fono tutti cava

ti dalla Scrittura fanta .- Salomone incoraggifcc

tutti a confettare le proprie colpe, ma nello ftef-

fo tempo avvifa a non fottoporfi al giudizio di

chiunque : 7s[o» confundaris confiteri peccata tué,

& ne fubjicias te omni bomini pro peccato (e) . L'

ÌLvangelifta S. Giovanni nella fua prima Lettera

ri-

(«) Homil. 55. in Mattb.

(i) Non igitur rmiltorum opiniones habeamus , fed

res ipfas inquiramus, Quomodo autem non ab-

furdum, propter pecunias aliis non credere, fed

ipfas numerare, & fupputare : pro rebus autem

amplioribus aliorutn fententiam (equi fimplicker i

(<• ) Etfief. 4.
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'frtcorda a tutti i molti falfi Profeti , che fono for-

ti nel Mondo, affinchè ciafcheduno fia Vigilante

per diftinguere i veri da' falfi ; Cbariffimi nolite

omni fpiritui credere ,- fed probate [piritas fi ex Dea

funt : quoniam multi Tjeudopfopheta exiermt i»

mundtim (a)¿ Lo íteflo avvcrtimento inculca San

Paolo al fuo Timoteo ¿ Lo anima a predicare con

intrepidezza la verità , a correggere, a riprendere

i prevaricatori , perchè tempo verrà ,- in cui la

fana dottrina farà derifa , e perfeguitata ; e gli

uomini mondani in traccia aridranno di Proíèti ,

che fecondino le lorö palfioni : Tradka verbum,

infla opportune , importune , argue , obfecra ,- increpa

in omni patientiá & doBrina . Erit enim tempos ,

cum fanam doBrindm non fuflinebunt ,- fed ad fua

deftderia coacervabunt ftbi Magiflros prurientes auri-

bus: & d veritate quideni auditum dvertent, ai fa

bulas auiem corniertentttr .

VI. Il Catechifmo del facro Concilio Trideri-

tiriö con ardente premura avvifa tutt'i Fedeli ad

ufare un fommo ftudio, e vigilanza per eleggerfi

tin Confeflore, in cui rifplendino integrità di vi

ta , dottrina fana , giudizio prudente . Chi è in

quefto aífare negligente e trafcurato, non è della

fua eterna falute follecito,- premurofo. Cosí par

la il Catechifmo nella feConda parte,- dove trat-

tando del Sagramento della penitenza al paragrafo

56. propone, quale Confeflore debba ciafcheduno

della fua falute zelante fceglierfi : Qualis cuique

de fuá falute follicito deligendus fit Confeffionis Mi

tt i-

(a) Cap. 4.
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nifleri E dopo deferirte le prerogative necèffari*

in un Confeflore , cosí rifolve ; Dal che potranno

facilmente intendere i Fedeli , doverfl ufare da eiafeu-

vo una grandisima diligenza per fciegliere per pro

prio direttore un Sacerdote , il quale fia lodevole per

integrità de' coflumi , per domina , e per prudenn*

(a). Tralafcio di trafcrivere i tefti de' Teólogi ,

perchè It giudico fuperflui in un punto si mani-

fefto .

С A P I T OL О XI.

Si rifponde ad alcune difficultà . Si conferma con la

fperienz-a quanto s è detto nel capitolo precedente .

La pratica dimoflra , che non il Rigorifmo de' Cat-

tolici , ma il Laffifmo è quello che rovina il Cri-

flianefimo . Ъ^оп tutti fono obhligati a ricercare

Confeffori de' più dotti . Regole, onde diflinguere

il Confejfore ahile dall' inabilt .

I. r I ' Utti i Confeííori fono approvati , e della

X medefima autorità forniti . Eflendo efami-

nati , e dichiarati per abili dal Prelato, e da'

Giudici efaminatori , farebbe una temerità il giu-

dicarli per incapaci .

II. A quefta prima lieve difficultà e facile la

rifpofta . Tutti gli Avvocati , Medici , Giudici fo

no

(a) Ex quo poterunt Fideles intelligere, cuivis ma

ximo ftudio curandum eííe, ut eum fibi Sacer-

dotem deligat, quem vitae |integritas , doftrina ,

prudens judicium commendent.
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no approvati , e laureati nella loro profetinone : è

non p^r tanto fi u(a ogni diligenza per rinvenire il

più perito , il più efperto . Le prerogative princi

pali del Confeflbre non fono foggette all' efame

del Vefcovo . Quella prudenza, quel difcernimen-

to , quelle maniere infamanti , non fi poflono da

gli efaminatori a forza d'interrogazioni rilevare .

Dobbiamo è vero giudicarli tutti capaci aflbluta-

mente parlando j nè a noi è lecito alzar tribuna

le fopra chi fi fia , non folo de' Confeflori , ma

di qualunque altro profeflbre . Noi fiamo obbli

gati a giudicare bene di tutti gli artefici , di tut

ti i Medici , Avvocati , Giudici , e di qualunque

noflro proflìmo . Con tutto ciò chi ardirà afle-

rire, che nella fcelta di qual fi fia artefice, o pro-

feflore non fiamo obbligati negli affari gravitimi

ad eleggere uno de' più periti?

III. E come fapremo noi uomini di Mondo

conofcere Ja fcienza , l' abilità del Confeflbre ?

Quali fono i contraflegni onde diftinguere il de

gno, dal meno degno ? Dovremo noi girare di

chioftro in chioftro , paflare di cella in cella ,

picchiare di porta in porta per rinvenire il più

dolto, e zelante Confeflbre? I Criftiani delle vil

le , in cui non v'ha che un folo Curato, che

dovranno eglino fare ? Dovranno andarfene nelle

Città a ricercare un eccellente Miniftro ? Quefte

fono dottrine , che di fcrupoli riempiono , di an-

fità , e di timori, e fono valevoli a far impaz

zire.

IV. Tuttochè quefti fieno fofifmi troppo pal

pabili, ed illufioni manifefte , e feducenti , non

per tanto odonfi opporre comunemente ezian-

H dio
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'dio da quelli, che per faccenti fono tenuti . Ep

pure ogni uomo ragionevole arroflìre dovrebbe/]

di un tal linguaggio . E vaglia il vero , perché

non opponete voi coteftc difficultà nella fcelta dell'

Avvocato, del Giudice, del Medico , e di qua

lunque , dirò così , voftro fervitore ? Non è di

quinci evidente, che a quelli, i quali cósi difcor-

rono , meno cale l' interefle della loro eterna fa-

Iute , che qualunque loro affare temporale ? Se io

vi diceflì , che in qualunque cafb voi appunto

dovrefte 1' incomodo prendervi di ricercare un

qualche dotto Miniftro nelle ftefle altre Città vi

cine alla voftra, vi direi per avventura cofa affai

fi-rana? Non fate voi lo fteffo nelle temporali fac

cende? San Giovanni Grifoftomo ve lo rimprove

ra con un tuono aflai forte : Quante volte non

chiamate voi nelle gravi infermità dalle altre Cit

tà i Medici rinomati , fe le facoltà ve lo per

mettono ? Quante fiate negli affari , nelle liti im

portanti non confultate i Giureconfulti più famo-

fi d' Italia ? Che ftrana cofa adunque farebbe , fé

vi fi dicefle, che in qualche graviflìma, ed im-

portantiflìma difficultà dell' anima fiete tenuti a

fare lo fteflb? Ma io a tanto per ora non m' e-

ftendo . Io richieggo fol tanto nell' interefle della

voftra eterna falute quella fola diligenza, che co

munemente foliti fiete di adoperare negli affari tem

porali rilevanti. Voi in quefti, quando per mezzo

altrui maneggiare li dovete , prima di ogni altra

cofa all'abilità, alla probità ripenfate del Mini

ftro, del Fattore, del Computifta » dell'Avvoca,

to ec. Voi v'informate , voi pigliate le neceffa-

rie notizie . Tenete tutti per buoni , ma per voi

proc-
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•proccurate il migliore . E fpeflb fiate dopo tutte

le diligenze vi ritrovate delufi, tanta è la fcarferza

de' buoni Miniftri in ogni genere : e quanto il

miniftero è più alto, tanto è più grave la penu

ria . Quefte diligenze , quefte attenzioni alle ter

rene cofe non vi riempiono di fcrupoli , non ren-

donvi anfiofi , melanconicl , ne pazzi , anzi per

pazzi voi fteflì condannate quelli , che con fimile

vigilanza agli aflàri loro non attendono . Con qual

cofcienza adunque opponete fcrupoli, melanconie,

oppreflìoni , quando vi fi dice , che la mentovai*

diligenza ufar dovete nello fcegliere un fagro Mi-

niftro, che dirigervi debbe neìl' intere/Te difficilif-

fimo della eterna falute? Egli v'ha da fervire per

nocchiero nella pericolofiflìma navigazione d*

quefto all' altro Mondo , dove per ogni parte (co

gli incontranfi , firti , e tempefte : e nella fcelta

di un tanto Pilota non s' ha ad ufare diligenza

fomma ?

V. L' opponimento degli fcrupoli , della folleci-

tudine , non è degno di chi profefla Vangelo :

quafi che il Vangelo non e' inculcale un conti

nuo fanto timore , e tremore : quafi che il Van

gelo non ci obbligafle ad una continua vigilanza ,

ad un'attenzione premurofa , ad uno sforzo vio

lento : Violenti rapiunt illud : quafi che il Van*

gelo ci perfuadefle a vivere ficuri , tranquilli quie

ti , e certi delh noftra falute in queflo Mondo ,

come tanti Probabilifti ci lufingano . Difmgannia-

moci . Sono indifpenfabili e anfietà , e follecitudi-

ni, e timori, ed afflizioni nell'affare della falute ,

come fono infeparabili da qualunque grave, e pre-

murofo interefTe . Ma appunto acciocchè queft»

H a fol-
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sì ecceflìve , che tralignino in ifcrupoli , in diffi

denze > o non fieno sì lievi , che degenerino in

prefunzione ; è neceflario un perito ed cfperto mi-

niftro, che fappia condurci ficuri tra i due fcogll

fatali della difperazione , e della prefunzionc : che

fappia coltivare in noi il timore fanto , e Ja fpe-

ranza cora^giofa in equilibrio tale, e temperamen

to sì giufto, che il timore non efcluda la fperanza,

e la fpcranza non efcluda il timore. Quefto cquiJi-

brio giufto egri è altamente difficile . Noi fiamo

fempre in pericolo di cadere in uno degli eftre-

jni contrarj . Rari (lìmi fono i fagri Miniftri ca

paci a fcoprire qucfli eftremi , ed a mantenerci

faldi in mezzo a tanti flutti , che ci battono per

ogni parte . Quafte fono tutte maflìme evangeJicho,

che ci palefano l'obbligo grave, che a noi incom

be di porre tutto lo ftudio per fare fce Ita d'un de

gno Miniftro . •*

VI. Quando il Mondo fofle tanto fcrupolofo ,

quanto è diflbluto , io vorrei approvare quafi per

ragionevole la oppofizione fatta. Sempre opponefi

quefta larva di fcrupoli , di malinconia , di tur*

bamenti , come fe il Criftianefimo foflé una for-

gente di fcrupoli : come fe il male maggiore ,

che regna tra nei , foflero gli fcrupoli . Ma non,

è egli vero, che l'eftremo contrario di una ficu-

rezza ingannatrice , di una prefunzione feducente,

è quello , che domina nel fecolo noftro ? Cofa è

più neceflario quanto un timor fanto , una paura

moderata , e diciamo ancora un po' di fcrupoli ,

sì un po' di fcrupoli , per eliminare dal Mondo

tanta ficurezza, e tanta ftupidezza : per rifveglia-

rc
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re dal letargo di sì funefta fonnolenza ? Ma appun

to, come s'è accennato , acciocchè il timore, e

gli fcrupoli non forpaflìno il giufto equilibrio , 1

giufti limiti, vi fi richiede la prudenza, e dottri

na di efperto Miniftro . E' cofa neceflaria , che

negli affari della ultima importanza l' uomo fia

moderatamente fcrupolofo . Allora fi dice mode

ratamente fcrupolofo , quando lo fcrupolo non

opprime, non turba, non confonde nè l'animo ,

rè la mente , ma folo rende più fblk-citi , più

attenti , e più coftami ad invigilare fopra il feli

ce , e profpero fucceilb del noftro affare .

VII. La fperienza ci fa evidentemente conofce-

re , che non il Rigori/mo , ma il Laififmo è quel-

lo , che rovina la Chiefa , come diceva anche del

fuo tempo S. Tommafo di Villanova ; Quid Ec-

clefiam Domini Indie perdit , nifi Confefjayiorunt

blandiens aìùlatio , dcliniens , demulcenfque affenta-

tioì I Mondani fono fe/npre agitati da uno fpiri.

to di contraddizione . Per una parte tutto giorno

mormorano delle tante Confeflìoni , e Comunioni

de' tempi noftri . Mormorano, che le femmine fo

no le Eroine del ItuTo , delle mode, delle vanità:

che frequentano fcene, e teatri, balli, amoreggia-

menti , galanterie : che a prezzo di amori , per

loro appellati Platonici , mantengono Idolatri ,

che di continuo le adorano , le fervono , ed o-

maggi e tributi loro offrono : mormorano, diflì ,

che tali femmine fieno ammefle alla partecipazio

ne de' fanti Mifteri , alle Confeflìoni , e Comunio

ni frequenti . Soventemente dicono : Noi fappiamo*

come quella fi diporta con noi : fappiamo di cer

to , che non è capace di aflbluzione ; eppure fi

H 3 con- ,
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confefla , è fi comunica . Anzi per vie più autenti-'

care 1" accoppiamento del Mondo vano , molle , ed

ambiziofo con la frequenza de' Sagramenti , d" or

dinario quefti , e quefte unifconfi a formare nume-

rofo , e maeftevole luminofo concorfo al fagro

Miniftro , per renderlo famofo , ed accreditato >

affinchè il credito , e la fama del Miniftro cano

nizzi , e fantifichi la vita oziofa , effemminata^3 e

colpevole de' penitenti . Nè punto vale la folita e-

fcufazione, che tutto il male deriva da' penitenti ,

'«he non fi accufano , che non manifeftano le pia

ghe interne delle cofcienza . Nò , non è ordinaria

mente ciò vero . Pochi fono quelli , che i peccati

conofciuti occultino maliziofamente , come fi ha

dalla fperienzaj ma rapprefentano i lor peccati per

effetti di fragilità , e giuftificano le cagioni del

peccato , che fono i loro indicati divertimenti , la

condotta anticriftiana del viver loro . E quefta

condotta , quefta vita ella è pubblica . A' Miniftri

è palefej e fe non è palefe , facilmente rilevarla

poflbno da' penitenti , purchè fappiano prevalerfi

degl'indizj, che quefti danno : purchè o la ne

gligenza , o qualche umano riguardo non faccia,

diflìmulare, non lafci profondare la lancetta nel

la piaga : purchè il timore , e la fperanza non

chiuda la bocca. Che per una, o due volte un fa

gro Miniftro refti ingannato fopra tali pubbliche

condotte , palfi j ma che amminiftri i Sagramenti

gli anni, e gli anni a' ricchi 3 che fcialacquano

le loro dovizie in luflb, pompe, e giuochi : agli

avari intereflati , che il tutto accumulano fenza

ripartire a' poveri la decima delle loro foftanze :

agli ufurarj, che fmungono il fangue de' poveri i

- " alle
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alle femmine libertine, e mondane : agli uomini

vohittuofi , e fenfuali , che pubblicamente fre

quentano balli , teatri, commedie, mode, luflb,e pom

pe tanto quanto gli uomini , e donne di qualunque

fetta , o religione del Mondo ; e che poi fi vada

dicendo : Noi fentiamo ciocchè confettano , ed i-

gnoriamo ciocchè praticano : che fimili fcufe fie

no per eflere ammefle al Tribunale di Dio , io

credo certamente di nò . Ma checchè fiaG di ciò ;

la rovina fatale del Criftianefimo ella è fenfibile ,

e manifefta : la indegna amminiftrazione de' Sa-

gramenti a molti Criftiani incapaci > abituati ,

confuetudinarj , ella è evidente. Sicchè del Laffif-

mo dominante non può dubitarfene . Dov' è ora

quel Rigorifmo tra Cattolici , che tanto fi decan

ta ? Si parla già di cofe pubbliche , e notorie «

Dove fono que' Criftiani dolenti , e contriti de'lo-

ro peccati, i quali fi lamentino di eflere efclufi

da' Sagramenti ? Si ritrovino que' Criftiani morige

rati e timorati di Dio , a' quali negata venga 1'

aflbluzione , e la fanta Comunione . Sono i liber

tini , gl'indegni de' Sagramenti quelli, che rappre-

fentano per Rigonfii i fagli Miniftri , perchè a-

gl" incapaci difpenfare non vogliono i tefori della.

Chiefa . E quefti clamori de' mondani , incapaci

di aflbluzione , fomentati vengono , ed approvati

da que' Miniftri, che difpenfano agl'indegni i Sa

gramenti . Ecco il Rigorifmo de' Confeflbri , e

Teologi d' Italia : degli altri paefi io non parlo .

Ciò ancora , che contribuire ad ingroflare quefto

fpettro di Rigorifmo tra noi, fi è, che da' me-

defimi fagri Miniftri fovente confettanfi de' buoni

e fanti Criftiani , ed inficine gli fcoftumati e fe

ti 4 gua.
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guaci del Mondo. La buona, e Tanta vita de' pn»

mi acquifU tal credito a tali Miniftri , che afx-

provata rimane altresì la loro direzione de' fecon

di . Quel Miniftro ha tanti penitenti veramente

oflervatori efatti del Vangelo , e che vita incon»

raminata menano. Adunque, fe aflolve gli altri ,

che vivono diverfamente , convien dire , che fìe-

no ben aflbluti , e che gli guidi per via ficura .

Quefta è la illufione, che ingombra la mente di

molti . A niuno può cadere giammai in mente ,

che un Confeflbre infegni il male a quelli , che

vogliono operar bene : che metta fulla ftrada

falfa quelli, che da sè camminano per la via ret

ta : che ommetta di configliare il bene, e la vir

tù , e la perfezione a' medeiìmi . Il pericolo v' è ,

c,he tralafcino di rimettere fulla via ftretta quelli,

che battono la via larga : che tralafcino di ob

bligare i cattivi a diventar buoni : il pericolo v"

è, che accomodino la diverfità de' configli alla

diverfità de' penitenti , per acquiftaifi il plaufo de

gli uni , e degli altri . Achitofello dirigeva e Da

vide , e Affatane . A Davide fanto dava configli

fanti : ad Afiulone impudico , e fcoftumato por

geva configli condì fcendenti , e dolci per unifor-

marfi al genio dell'uno, e dell'altro, e per gua

dagnarfi con la varietà de pareri la protezione , e

patrocinio di ambedue i Principi . Il Santo Pro

copio Abate, la condotta efaminando di Achito

fello, forprcfo diminda , perche mai Davide fan

to fi dirigefle con i configli di tale Miniftro ?

Oiiomodo David vir Sa,nCius ufus eft confitto viri ad-

eo Jet erati ? E rifponde, che Achitofello fi ac

comodò al genio vario de' Sovrani , e con fag*;

ciflì-
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ci filma politica feppe dirigere ognuno di una ma-

oliera valevole a conciliarfegli tutti e due . ^ichi~

topbel fe rebus prafentibus accommodavit , & pro u-

triufque genio (jr moribus confilitim dedit . Erga bo-

ntim maiitiam celans , erga malum oftendens . Sareb

be iniquità il fofpettare ritrovarfi fimili facri Mi-

tiiftri a' tempi noftri , che fcientemente fomenti

no, e adulino i penitenti falfi , e finti . Ma alle

volte ciò accade o per cagione di opinioni falla

ti credute per vere , o perchè Iddio in pena del

la malvagità de' falfi penitenti difpone, che il fa-

gro Miniftro, tuttochè innocente , non abbia il

lume neceflario per ben iftruire, e correggere il

peccatore, che vorrebbe unire infieme Vangelo ,

e Mondo.

Vili. I poveri Criftiani delle ville, delle mon

tagne, che non hanno, che un fol Curato, quan

do con buona fede , e con fincerità di cuore con

tritó da quello fi prefentano , riceveranno il lume

neceflario . Iddio non manca di fomminiftrare a

rutti il lume, e la grazia fufficiente per la fallite.

La gente bafla, e di campagna ordinariamente non

menano una vita, , che richiegga nel Miniftro le

più fegnalate prerogative. Oltre a che ancor quefti

comunemente la maniera hanno per poter edere ben

diretti , quando vogliono . Iddio manda loro fo-

vente Miflìona-rj ripieni di fpirito di Dio , eglino

frequentemente capitano nelle Città, e ne' luoghi

dove Miniftri ritrovar poflbno , da cui ricevere il

lume neceflario. Ma di ciò fi riparlerà nel capi

tolo feguente .

IX. Le regole pratiche da oflervarfi in quefto

affare fono le feguenti . Primamente non tutti, nè

in
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in ogni Confefíione, obbligati fono a ricercareMí-

niftri de' più periti. Negli afiàri temporali íâcili,

ordinari, e di poca coníéguenza , ogni Miniftro

fuol eflcre abile; in quella lite facile ogni Giudi-

ce , ed Avvocato puô baftare i per una febbre

leggera ogni Medico; per quel lavorio comune o-

gni artefice . Ma per quella lite , in cui trattafi

dello ftato della famiglia : per quella infermità ,

che minaccia la vitaj Medici fperimentati , Giu-

dici dotti ci vogliono . Fate lo fteflo nel cafo

noftro . Per le Con&ífioni di peccati paleb , e

manifefti , o di colpe leggere , ogni ConfeiTorc è

fufficiente . Per la gente bafla , e femplici Criftia-

ni , che regolanfi con lume fparfo da Dio ful lo

ro volto, d' ordinario tutti i Confeííori fogliono

cííere capaci . Si eccettuano fempre gli accidenti .

Quelli fono maífimamentö obbligati a ricercare

un Coníeflore probo , zehnte, e dotto, i quali

applicati fono a mercature, a trafKci , a Giudica-

turc , a Tribunali , a liti forenfi : quelli , che

ricchi eflendo, menano una vita tra delizie , paf-

fatempi , divertimenti , promifcue converfazioni ,

e amoreggiamenti : que' finalmente , che fono ca-

richi di debiti, che non pagano puntualmente ,

che fono imbarrazzati tra graviffime dihScultà rifA

guardanti la giuftiz'U . Tutti quefti fono obbli

gati fotto precetto di ufare quella diligenza ,

ed anche maggiore nella fcelta di un ottimo

Confeflore , che ufano nella fcelta di un ot

timo Medico , di un ottimo Giudicc . Ma

ficeome non in tutti gl* interefft temporali e

neceiTaria la ricerca di tali Miniftri rinomati i

cosi neceflario non e , che in ogni Confeffio-

nc
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ne in ricerca ve n andiate de' Più periti Con-

feflbri .

X. La feconda Regola dunque è . Nelle gravi

difficultà della voftra profeflìone, in cui fi tratta

di giuftizia violata , di profilino danneggiato :

nella condotta del vivere voftro ,» nell'ammini-

ftrazione de' voftri beni : nella fmoderata frequen

za , e ufo di divertimenti : nelle voftre recidive ,

amicizie , e cofe fimili , in cui prudentemente può

dubitarfi del valore delle voftre Confeffioni ; in

quefti, e fimili cafi tenuti fiete di ricercare un ot

timo miniftro , ed alle volte due , e tre , fecondo

la diverfita , e rilevanza degli affari . Dovete e-

fporre finceramente lo flato della vita voftra ,

della voftra profeflìone , della voftra condotta ,

affinchè regola ficura v' aflegnino , onde regolarvi .

Se il parere di uno vi fembra troppo auftero, o

troppo laflb , confultatene degli altri j non perchè

fecondino le voftre premure, ma con la fola mi

ra di ricercare la verità , fia benigna , fia auftera .

Que'Criftiani, che vanno in traccia or di quel

Cafifta , or di quell' altro , fintantochè ne ritrova

vano di quelli , che fecondino i loro appetiti ,

fono appunto fimili a que' Pagani, che adoravano

più Dei . E quando credevano , che uno di que

fti Dii foffe contro di loro irató, e fdegnato ,

ricorrevano ad un altro Dio per implorare da

quefto foccorfo , e per renderfelo favorevole a

patrocinare i loro peccati . La otfervazione ella è

del P. Gravefone . „ Ejufmodi peccatores , qui

„ varios confulunt Cafuiftas, donec aliquem in-

„ veniant, qui ad libitum refpondeat, fimillimos

„ effe dicam antiquis illis plurima Deorum cul-

« to-
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„ toribus, qui ab uno Deo, quem fibi iratum ,'

„ aut fuis propenfiombus minus confentaneum

„ fentiebant, confeftim ad alium Deum confu-

„ giebant, votis fuis favorabilem , quem in My-

„ riade illa falforum Deorum facile inveniebant,

„ ut videre cft in hifce verfibus Poeta: Ovidii :

S&pe premente Deo , fert Deus alter opem .

Jupiter in Trojam , pro Troja flabat ^Apollo ;

/E'jua yenus Teucris , "Palla* iniqua fuit .

Nè quella diligenza nella ricerca , e confulta di

tre , o quattro Teologi , e Confeflbri , negli ac

cennati fcabrofi emergenti è forgente di fcrupoli , ed

affanni; ficcome non lo è nel confulto di più Medi

ci, di più Avvocatii ma bensì cagione di tranquilliti

vera, e di pace criftiana . Ricevuto il ponderato,

e maturo configlio fopra la condotta voftra ., ac

quietatevi fotto la direzione di un folo, e conti

nuate fènza fcrupoli , a confeffarvi dal medefi-

mo.

XI. Ma come fapremo noi diftinguere i più a-

bili, i più dotti? Come fapete voi diftinguere i

più bravi Medici , i più periti Giurifconfulti ?

Siccome voi nulla fapete di Teologia, così nulla

fapete di Medicina, nè di Giurifprudenza . Quelle

diligenze , che adoperate nella fcelta di quefli , ad

operatele nella elezione di quelli . Il bravo Me-

jdico è quegli , che guarifce gì' infermi : l' eccel

lente Avvocato quegli , che guadagna le liti : il

perito Confeflbre non è quegli che è accerchia

to da una folla di penitenti i ma quegli, che al

lontana le anime dai peccato, che le flacca dalle

oc-
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ocCafioni , e da' pericoli, e le fa camminare per

la ftretta , ma dolce via della virtù. Uccovi dun

que la regola certa, onde diftinguere l'ottimo Mi-

niftro. Se voi frequentando i fantifiìmi Sagrameli-

ti vi emendate de' voftri peccati : fe realmente fi-

vitate le cccafoni , i pericoli gravi di offendere

Iddio : fe oflervate la legge , il Decalogo , i pre

cetti ; fe proccurate di esercitarvi nelle virtù cri-

•fliane : continuate con tranquillità fotto la dire

zione del fagro Miniftro. All'oppofto , fe accop

piate e Confeflìoni , e ricadute, Sagramenti, ed

ìngiuftizie, e molle2ze, e luffa, e vanità , e ga

lanterie, e giuochi illeciti ; temete gravemente e

delle voftre Confeflìoni , e dell'abilità del Con-

fcflbre. Ricordatevi degli cfempli del P. Scgneri.

CAPITOLO XII.

/ Criftiitni poffono dannarfi feguendo le opinioni de*

loro Cwfcjjori : ed i Ccnjeffori fegutndo le opinioni

de' Cafìfti , e Teologi . La ignoranza , che fuole

allegarfi , ella, è ordinariamente vincibile . .Altri

contrajjegni onde diftinguere gli abili dagli inabili

Miniftri .

I. /^VUE' Teologi, que' Confeflbri fono dotti,

V^x_ fono probi , e per tali comunemente ri

putati, che travagliano, faticano a benefizio del

le anime. Pia egli poffibile , che vogliano eter

namente dannare sè tnedefimi con infegnare dot

trine falfej che vogliano permettere a' loro peni

tenti piaceri , e divertimenti colpevoli , per dover

pofcia eglino fteflì a cofto di eterni fupplic; pa

gar-
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game la pena ? Quefto farebbe un paradoflb de'

più ftravaganti , che fiafi giammai intefo . Come

dunque non faremo noi ficuri , le cofcienre nó-

flre-affidando alle direzioni loro ? Uomini follan

te ignoranti , e zelanti indifcreti mettere in dub

bio poflbno, e turbare la ficiirezza della condot

ta noftra , la fcorta feguendo di tali Teologi , e

Direttori .

II. Quefto è un fofifma de' più facili , quefto

è un errore de' piu perniziofi , che regni nel

Mondo . Comunemente gli uomini del focolo cre

dono , che noi profferiamo beftemmie, quando

lor diciamo, che peccare eglino poflbno e dan-

narfi le opinioni feguendo, ed i configli de' loro

Teologi , e de' loro Confeflbri . Dimifamente eft-

minano quefto argomento tra gli altri il P. Mi-

chicle Elizalde, ed il P. Ignàzio di Camargo am

bedue fapientiflìmi Gefuiti . Il P. Camargo fcrive

così : Molti/lìmi Criftiani flimano che fin quafi una

beflemmia /' afferire che poffa alcuno peccare ed an

dare in perdizione feguitando il ferimento di un

Teologo, ovvero Confefjore grave e dotto. 7\(o» v'ha

cofa oggidì più ricevuta ed abbracciata nel Mondo»

nè dubito di effer riprefo di dire il falfo . Quefta maf-

fima però non folamente è una patz-ia , ma contiene

aneora un error i» fede . Imperocchè conduce gli uo

mini figli di luce a. tal termine di non temere le te

nebre degli errori , ma a riputarfi beati fino a tanto

che jìano probabilmente in errore , e fenia rimorfo

di cofcienz.a , godendo di quella pace dannevole e dan

nata , e tante volte da Dio maledetta , per cui dor

mano ficuri , e perifcano. Oimc popolo mio, quel

li che ti chiamano beato, t'ingannano e diftruggono

il
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il fentiero per il «piale dovrefti camminare .... Ma. il dr

lore ci. porta e rapifce , ove il tempo ci vieta di andare'.

(4) Ecco come quella maflìma, che voi oppo

nevate per fondamento certo e /ìcuro , ella e ri

putata una pazzia, un error in Fede da quefto

Capiente Teologo: Cogitatio veftra non folum fttd-

titia piena efl , fed errorem ìnvolvit etiam in fide .

Fino al tempo dì S. Agoftino i Criftiani amatori

del Mondo condannavano di Rigonfli que' Teo

logi , che negavano l' aflòluzione agli abituati , e

recidivi , che non volevano «mendarfi . Anche a

quel tempo andavano dicendo ; Siamo tutti Cri-

ftiani ? tutti vogliamo falvarci . Quelli ( die' egli )

che amano il Mondo , e fono attaccati ad effo fi op

pongono e contraddicono alle noftre dottrini . "Perché

di-

(<t) Interini tamen Chriftiani plurimi vix non blaf-

phemiam reputant, afferere quod poffit quis pec

care, ac perire, dum fequitur diftamen Theolo-

gi , aut Confettarli gravis , & docli . Nihii hodie

rcceptius, nec arguendum me vereor , quod fal-

fum referam . Sed cogitatio ifta , non folum ftul-

titia piena e/t, fed errorem in/olvit etiam in fi

de . Huc nempe ducit homines lucis filios erro-

rum tenebras non timere, fed beatos fe exiftima-

re , quamdiu probabiliter errent , ac fine :con-

fcientiae remorfu pace illa damnabili , ac dam-

nata , totiefque a Deo maledica , fruentes per

quam fecuri dormiant, fed pereant. Hcu\ Topa

ie meus , qui te beatum dicunt, ipjì te decipiunt ,

& viarn grejjuum tuoriim dijfipant . Stat ad judi-

candum Diminus. Ifai. j. Verum dolor KOS abrì-

pit, quo tempus ire prohibet. Lib. i. coni. $.&•$.

. 484. aura. 647,
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dicono fíffi , farnctichi in tal maniera ? Sei troppo rl-

%ido è fevero . T{on fono forfe gli altri Crifiiani ?

Quefla e tina fioltezza ( rifponde ¡1 Santo ) quefli

è una paxxia . Quefli fon quelli che onorano Iddia

rolle labbra , ma il loro cuore è lontano da ejjo .

Quefli fono Crifliani cattivi e tiepidi (a) . Anche a

quel tempo andavano fclamando: Г noftri Con-

fcífori fono uomini zelanti : i noftri Teologi

fono di gran riputazione , fanno la prima figura

nel Mondo. Fia poffibile, che vogliano dannare

sè medefimi , e gli altri ? Rifpondetemi un poco,

ripiglia Agoftino. Voi fotto la direzione di co-

tefti voftri Teologoni v* emendate de' voftri pee-

cati i correggete i voftri coftumi ? vívete voi Ion-

tani da* tcatri , da' giuochi , da' traftulli pericolo-

fi e peccaminofi ? battete voi fotto la ícorta di

quefti Confeííori la via ftretta del Vangelo ? pa

gate voi i voftri debiti ? fate voi limofma del

í'uperfluo ? Che ne rifpondete ? Se si > feguitate

fotto la feorta di cotefti Teologi, e Confeflori ,

che certamente fono fapienti , prudenti , ed otti-

mi per voi. Se no; fieno dotti, fieno grandi, fie-

no famofi Letteratoni , v'è gran pencolo e della

voftra , e della loro dannazione . Quando corefti

voftri Teologi vi permettono e la frequenza de'

Sagramenti , e la frequenza de' mondani pericolofi

di-

{a) Qui diligunt Saeculum, contradicunt . Quid ínfa-

nisíNimius es. Numquid alii Chriftiani non íunt?

) Ifta ftultitia eft , dementia eft . Ifti íunt qui

labiis Deum honorant , cor autem eorum longe

eft . Chriftiani mali , & tepidi . Ser. 18. de ver.

Dom.
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Divertimenti , e di ritenere la roba altrui , e d7

fomentare il luffa, il fafto a cofto di mercenarj

angariati , e di creditori non pagati ; ancorchè vi

apparitici o Angioli del Ciclo , non credete loro ,

conchiude Auguftmo coll' autorità di S. Paolo .

yen-anno alcuni , è ti diranno : Quegli è un gra.n£

uomo: quegli è un uomo ragguardevole .... Guar

da bene , perchè rifplende da quelli qualche fiamma

di buon difcurfo , e da effi accendefi qualche fuo

co Quando adunque ti faranno lodati, efal-

tati, e meffi in riputazione quefli monti fubblimi,

ed incornineleranno a. persuaderti di venire ad. effì ,

e {fartene in fìcuro ripofo fopra il hro parere , nfpon

di coraggiofarnente ; Io confido nclS'gnore: e come

dite all'anima mia di far paflaggio a monti a gui-

fadi un uccello? Buon per te ,fe fcampi dalle loro

mani , come /' uccello dalla trapola de' cacciatori . Sono

perfine d alto grado , fono dotti , fono grandi, fono

pietre preziofe . Che cofa fei ancora per dire ? Sono

forfe Angeli? E pure fe un Angelo dai Cielo vi a».

nun*,iaj]e dottrine oppofle a quelle che vi fono fiate

infognate , fta fcomanicato . ( a. )

I III.

Venturi funt homines, & diifluri tibi : Magnus

ille vir : & magnus ille homo.... Vide quia lu-

cet de illis aliqua fiamma fermonis, & aliquis de

ipfis ignis accenditur . . . Cum ergo tibì laudati

fuerinc ifti montes, & cneperint tibi fuadere , ut

venias ad ipfos , & tibi requiefcas, refponde :

Bonum cft tibi, ut evadas, ficut pafler de mu-

icicula venantium . Enar. in Tfal. 124. cap. 29.

Princìpes funt, dodi funt, magni funt, lapides

pretiofi funt. Quid adhuc di&urus es » Numquìd
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III. Ma per avviare il difcorfo per iftrada pia

na , e ficura , niun Teologo infegna dottrine fal-

fe, conofcendole per falfe» ma alle volte infegna

le dottrine falfe credute per vere. Niun Confef-

fore dirige un' anima per la via della perdizione,

conofcinta per tale j ma la conduce per la via

della perdizione , fupponendo di condurla per la

via del Paradifo . Perlochè è vera la prima parte

della proporzione voftra j cioè , che i Teologi ,

ed i Confeflori non vogliono nè ingannarvi , nè

icdurvi . Ma il punto batte, che poflbno inavve

dutamente ingannare sè fteflì , ed ingannare voi,

e precipitare con eflb voi all'inferno . Que' Con-

feflbri i quali , fecondo S. Tommafo di Villano-

va , ed il Padre Paulo Segneri , fi fono dannati

co' lor penitenti , non credettero già d'infegnare

dottrine erronee , nè animo ebbero di fedurre i lor

penitenti, nè i penitenti dannati credettero d'er

rare, i configli praticando de' loro Direttori. Ma

avanziamo il difcorfo a dimoftrare la propo-

fta afTerzione con l' autorità delle Scritture fante .

IV. E primieramente, che i Teologi , e Con-

feflbri peccare pollano , ed ingannare i Jor peni

tenti , fenza la efprefla volontà , e cognizione

d'ingannarli , è una verità infegnata da Dio mo-

defimo . Tra i molti Tefti fanti alcuni ne produrrò .

Guai a que flotti "Profeti che fieguono il proprio fpc-

rito,e non veggono cofa alcuna leggono co-

fe

Angeli funt? Et tamen fi Angelus de cselo vo-

bis annuntiaverit , pneter quam accepiflis , ana«

thema fit . Ad Galat. i. Enar. in Tfal. 196.
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fe vane , e profetano falfìtà .... Contro coftoro

ftenderò il mìo braccio .... perchè effi hanno in

gannato il mio popolo dicendo, Tace pace , mentre non

•vi è pace • Così parla Iddio pel Profeta Ezechiel-

lo. Colle medefime frafi fi fa fentire pel Profeta

Ifaia : Stupitevi e maravigliatevi fi me-

fcbierà il Signore , e vi darà a bere lo fpirito di /<?-

pere: chiuderà gli occhi voflri , ricuoprirà con folte

tenebre tutto ciò che rivelerà a fuoi Trofeti , e flen-

derà un denfo velo fopra tutti i loro vaticinj ....

Perderanno i favj la loro fapienna , e /' intellet

to de' più prudenti del popolo ofcureraffi . Conferma

le medefime verità pel Profeta Geremia : Guai a

•que' Taflori, che difpergono , e diflruggono la greg

gia del mio ovile .... Ecco che io caftigherò e

punirò la loro malizia .... t^on iflate a preflar

orecchio alle parole de Trofeti i quali vi profeta

no, e v'ingannano ( a) .

V. Non fono diflìmili le maniere, onde Gcfu-

crifto ci rivela le direzioni fallaci, e gli errori ,

in cui cader poflbno i Dottori del nuovo Tefta-

I i men-

Vae Prophetis infipientibus, qui fequuntur fpiri-

tum fuum, & nihil vident . . . Vident vana, &

divinant mendacium ... & erit manus mea fu-

per Prophetas . . . eo quod deceperunt populum.

meum,dicentes, Pax pax, & non eft pax. Ezecb.

e. lì. Obftupelcite , & admiramini .... Mifcuit

vobis Dominus fpiritum foporis , claudet oculos

veftros, Propheras & Principes veftros , qui vi

dent vifiones, operici . . . Peribit fapientia a Sa-

pientibus ejus,& intelleftus Prudentium ejusabf-

condetur. Jfai. cap. 25». Var paftoribus qui di"
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mento . Se un çieco dia la mano ad un altro çieco %

amendue cajcano nella foffa (a) .S. Paolo frequentc-

mente ineulcava a Fedeli la medefima verirà. ^4.1-

lontanandoft , dic'egli , alcuni dal vero, fi fono ri-

•volti л difpute vane ed inutili , volendo effere Dot

tori delia Legge , fenza intendere quelle cofe , delle

quali parlano , ne quelle delle quali affermant) . Sap-

piamo poi che la legge è buona, fe fi facciabuon ufo

di effa (6). Difcorriamo di quinci in quefta gui-

fa . Siccome i Profcti , Dottori , ed interpret!

della Sinagoga potevano errare , e fpefle fiate er-

•rarono, ed ingannarono il popolo; all'ifteíTa gui-

fa i Dottori della nuova Legge ingannarfi , e fe-

durre poflono i Criftiani . Tanto i Dottori della

Sinagoga períuafi erano di non errare , ne d' in-

gannare il popolo, quantochè credevano di ren-

dere a Iddio un più grato facrifizio. Venit hora--

ut omnis qui interficit vos , arbitretur fe obft-

quium prtiflare Deo (с), Ed avvegnachè i defcrit-

ti

fperdunt, & diïacerant gregem pafcuas тeэв ; dí-

cit Dominus . . • Ecce egq. vifitabo vos fu per

malitiam ftudiorum. veftrorum . . . Nolite audi-

re verba Prophetarum , qui prophetant vobis , &

decipiunt vos. Jer. cap. 2$,

(a) Caecus autem fi caeco ducatum pracftet, ambo

in foveam cadunt . Matth. 15.

(¿) Aberrantes converfi funtinvani loquium, volentes

efle Jegis Doñores, non intelligentes ñeque qux

loquuntur, neque de quibus affirmant . Scimus au

tem quia bona eft lex , fi quis ea legitime ura^

tur. 1. ad Tim. cap. 1,

(?) Mattb. j,
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tt tefti parlino degli errori contra la fede¿ noii

perciô efcludono gli errori nella materia del co-

ftume . Per guifa che come nella intelligenza

de' mifteri , cosí nella interpretazione de' prc-

cetti in abbagli cadere poflono i Teologi priyati ,

cd in errori ¿

VI. Dagli errori , e sbagli de' Teologi ¿ e Con-

feflori ne fegue la rovina de' Criftiani . Se quefti

ñon riceveííero alcun detrimento dalla falfa dot-

trina de' Teologi e ConfelTori ¿ in tal cafo non

peccherebbero nè gli uni ¿ nè gli altri i levata ne*

Teologi la volontà eíprcíía d' ingannare ¿ che ap-

pena riegli Eretici ritrovafi$ non che ne' Teologi

Cattolici . Se le dottrine falfe de' Teologi tan-
-

to in materia di fede , che di coftunie j

non mandaííero le anime all' inferno ¿ in vano

$' afFaticarebbe la Chiefa nei dannare tanti errori

hell' uno, e nell'altro genere: nell'inviare Miíïio-

harj ad illuminare i popoli ignoranti ¿ ed ingan-,

ñati . Se il Medico avefle il privilegio di rifahare'

gl' infermi egualmente col veleno , che con la

medicina > ne' l' infermo dannö riceverebbé , nè il

Medico peccherebbe nel porgere al malato il ve-

leno, Se perô i Cattolici nell'interefle della fa«

lute foflero con egual profitto rifanati per mezzo

delie dottrine falfe de' Teologi ¿ e ConíbíTori er-

ranti, che per mezzo delie dottrine fane, e veré

-de' Teologi, e Confelfori illuminati j non ci fareb-

be alcuna difparità tra gli efferti dell'errore^ e

ira gli eífetti della verità : e dalla colpa liberi fa-

febbono ed i Confeííori , ed i penitenti , precifa

la maliziofa volontà d' ingannare nel Miriiftro ¿

éhe rare volte accade . E' vero che tal volt»

I з In-
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innocenti poflbno cflifre i penitenti , ancorché fal

lino i Confeflbri , coine or ora diremo : ma ciò

non Tempre è vero , anzi il contrario è più frequente.

Il tefto evangelico è imnifefto : Se un cieco guidi un

altro cieco , ambi cadono nella foffa ( a ) . Oflervate .

Non dice Crifto , che nella fofla cadrà il cieco

direttore folo ; ma afferma , che cadrà il cieco

diretto inficine col cieco conduttore . Ttrret Dff-

tninus non folum cacum ducentcm , fed & cacum

fequentem . 'Tacque enim alt : Cadit in foveam dn-

cens , ór non cadit fsquens , fed cacus cfcum du-

cens ambo in foveam cadunt: opportunamente Ago-

ihno (t).

VII. Non può cffere più letterale il teda , oìr-

de S. Paolo predice queftc verità : Ferrà tempo ,

in cui la, dottrina, fava farà derifa e perfeguitata , t

gli uomini amatori del Mondo andranno in cerca, di

"Profeti, che fecondino le loro pajfìonii ritireranno h

orecchie dalla verità, e fi rivolgeranno , ed appiglie

ranno a favole (e) . Il Grifoftomo, S. Ambro-

gio, e comunemente tutt' i Padri applicano que-

fto teffo a' Confcflbri , e Ciiftiani , i quali vicen

devolmente adulanfi. Gli uni predicano le dottri

ne larghe concepute per benigne : là ftna dottri

na rigettanla , come dottrina troppo fevera . Gii

al-

(a) Caecus autem fi caeco ducatum praeftet ambo in

foveam cadunt.

(è) Lib. di Taft. cap. io.

(f) Erit enim tempus , cum fanam doftrinam non

fuftinebunt, led ad fua defideria coacervabunt fi--

bi magifìros prurientes auribus ; & a ventaie

quidem auditum averterci , ad fabulas autem

convertentur. 2. ad Tim. cap. 4.
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altri , cioè i Criftiani , vanno in cerca di fi-'

mili Maeftri . La moltitudine de concorrenti , che

bramano dottrine, e direzioni confacevoli a' pro-

pj appetiti , ferve di continua tentazione a' Mi-

niftri per inventare opinioni piacevoli , e per ac

comodare il Vangelo al genio de' feguaci . Que-

fìa è la interpretazione comune de' Padri : Si rt-

dunaranno un cumulo de Miniflri che infognino

quelle cofe che fono confacevoli al loro genio ....

Bramano udir errori che aprano la. flrada a piaceri

t diletti , e fungono di udire LA verità ( a ) .- op

portunamente S. Anfelmo . Ricercano di que'

Confeflori , foggiugne S. Tommafo ne' commen

tar) fopra la citata epiftola, che parlino a mo

do loro, conforme a quelli , che ci deferivo il

Profeta Ifaia : "Parlateci a modo noflro . Cioè , ri

piglia l' Angelico , fecondo i noftri defiderj : perché

uno vuoi udirne uno, ed un altro vuoi udirne un

altro , e così cercano diverft Maeftri , ovvero Confef-

fori ( b ) . Gli Scribi , e Farifei della Sinagoga

erano i Dottori , i fapienti della Chiefa : grand? ,

e luminofa era la loro fama , autorevole il lor

credito predo il popolo ; però degno di fcufa

I 4 que-

(a) Acervum (ibi congregabunt Magiftrorum , qui

doceant eos ea quae defiderant . . . Cupiuntau-

dire verba , quae errores doceant , f& ad delecìa-

tiones alliciant, & fugiunt audire fermonem ve-

ritatis .

( b ) Loquimini nobis placentia . Cap. jo. Hoc eft

Cecundum fua defideria , quia unus vult audire

unum, & alius alium , & fic quserunt diverfos

Magiftros, feu ConfefCarios .
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de' loro Dottori e Maeftri . Eppure Crifto con

dannò gli uni, e gli altri. Terchè ancor voi, difs1

egli , trasgredite il precetto di Dio A motivo della

vaflra tradizione ? ... T<(on mi curo punto del cul

to ed onore eh' effi mi preflano , foftituendo eglino al

le mie dottrine , ed a miei precetti le dottrine e

precetti degli uomini (a). La difgrazia , accaduta

al popolo Ebreo per le falfe opinioni de' fuoi

Dottori , al tempo di S. Bernardo travagliava

altresì il Popolo criftiano . Piagneva il fanto

Abate la pace funefta , ed amariflìma fondata fo-

pra le opinioni adulatrici , non fopra la verità ,

Guai , diceva egli , a quefla generazione dair adula

zione de' Fanfei .... fA ferpeggiando oggidì una. feten

te corruttela per tutto il corpo della Cbiefa , ed è

tanto più perìcolofa , quanto è più intrìnfeca ; e quan

to è più fparfa e diffufa , tanto più fvanifce la fpe-

ranza di vederla diftrutta E' interna e fen-

za rimedio la piaga della Cbiefa; e però in pace la

di lei amariffima afflizione . Ma in qual pace ? E

ve pace , e non v' è pace. Ha pace la Chiefa da

"Pagani , ha pace dagli Eretici , ma no» (ertamente

da fuoi Figli ( b ).

Vili.

Quare & vos tranfgredimini mandatum Dei pro-

pier traditionem ve/tram? . . .bine caufa colunt

me docentes dodrinas , & mandata hominum .

Mattb. 15.

Vse generationi huic a fermento Pharifajorum .

. . . Serpit hodie putida tabes per omne corpus

Ecclefiat , & quo latius, eo delperatius, epque

periculofius, quo interius . . . Inteftina & infa-
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Vili. Conferma mirabilmente quefta dottrina

la ferafka S. Terefa . Ella attefta d'eflere ftata

ingannata da un fuo Confeflbre, il quale per pec

cato veniale le fpacciava il mortale , ed il venia

le per cofa da nulla . Reciterò le fue ftefle parole

tratte dal quinto capitolo della fua vita . „ Nel

„ luogo, dove andai a curarmi, dimorava un Sa.

„ cerdote di quella Chiefa d" aflai buone qualità ,

„ ed intelletto, ma non molto dotto. Io comin-

„ ciai a confeflarmi da lui , che Tempre fui ami-

„ ca di trattare con perfone dotte , febbene mi

„ fecero gran danno all' anima Confeflbri mezzo

„ Letterati , non potendo averne di tanto dotti ,

„ come desideravo. Ho veduto per efperienza ef-

„ fer meglio avere Confeflori virtuofi , e di fàn-

„ ti coftumi fenza lettere verune, che averne po-

„ che : perchè non avendone , nè eflì fi fidano di

„ loro fteflì , fenza domandar parere a chi fap-

„ pia affai , nè io mi farei fidata di loro : ed i

.,, buoni Letterati non mai m'ingannarono : nè meno

.,, quefti altri doveano volermi ingannare , fenon-

„ che non fapevano più che tanto,: Io penfavo,

„ che foffero abbaftanza dotti, e che non era io te-

„ nuta ad altro, che a creder loro , muffirne effendo

„ cofe larghe quelle che mi dicevano , e di più li-

„ berta; che fe io foflì ftata affretta, fon io tan-

„ to cattiva, che avrei cercato altri. Quello, che

• - „ era

nabilis eft plaga Ecclefiae ; & ideo in pace ama-

ritudo ejus amariflìma. Sed in qua pace? Et pax

eft , & non eft . Pax a Paganis , pax ab Haere-

ticiSjfed non profecìp a filiis. Strm.jJ.in Cane.
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j, era peccato veniale, mi dicevano non e/Ter pec«

„ caio veruno : e quello, che era mortale gra-

„ vifiimo, dicevano efler veniale . Quefto mi fe-

„ ce tanto danno che non farà foverchio il dir

„ qui per avvifamento delle altre un sì gran ma-

„ le : poichè dinanzi a Dio ben veggo io , che no»

„ mi fcufa. , bafiando , che foffero cofe di lor natura

„ non buone , perchè io mi foflì guardata da effe .

„ Credo permettefTe Iddio per i mici peccati ,

„ ch'cflì. s' ingannafTero , ed ingannafTero me : ed

„ io ingannai molte altre con dir loro il mede-

„ fimo , che era flato detto a me . Durai io

„ quefta cecità , eredo , più di diciafsett' anni , fio.

„ che un P. Domenicano , gran Letterato , mi

„ difmgannò in alcune cofe: ed i Padri della Coni-

„ pagnia di Gesù mi fecero del tutto grandemea-

„ te temere . "

IX. Quefto fola documento dovrebbe baftare

per deftarci dalla noftra fonnolenza in u-n tanto

sffare . S. Terefa candidamente ci palefa , che

credeva , che i fuoi Confefforì foffero abbaftanxa dot

ti . Si lufingava , che non era tenuta ad altro , che

a creder loro . E qual n" era la ragione ? perche

erano cofe larghe quelle , che mi dicevano , e di più

libertà . Con un fanto candore foggiugne , che

fe in quel tempo i Confeflbri TavefTero diretta,

con le vere ftrette dottrine, avrebbe cercati altri.

Finalmente conchiude , che quefèa fua ignoranza

di credere a'Confeflbri non la fcnfava dinanzi a

Iddio , baftando , che le cofe foflero di lor natu

ra cattive per eflere obbligata ad evitarle: "Poichè

dinanzi a Dio ben veggo io , che non mi fcufa,

baflando che foffero cofe di lor natura non buone ,

per-
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perchè io mi foffi guardata da effe. Così parlano 1

Santi, che furono illuminati da' raggi più puri

della Sapienza Cclefte . Di prefente fi dice non

folo dagli uomini di Mondo, ma da tanti Dot-

tori fteflì , che quefte dottrine ingenerano fcru-

poli , turbamenti , affanni, ed inquietudini . La ve

rità però fi è, che quefte dottrine rifvegliano ,

non affanni , e fcrupoli , ma la follecitudiue evan

gelica , la premura , la vigilanza, che ci coman

da Gefucrifto : rifvegliano quel fanto timore ,

e tremore , con cui trattare dobbiamo il grand'

affare della noftra eterna falute. Così rifpondono

ed i Padri, ed i Teologi, tra' quali il fapiente P.

Elizalde , il quale produce T allegata dottrina di S. Te-

refa, e ampiamente quefto puntoefamina, e conchiu

de : 7\£0B ne fiegue , che i Fedeli debbano effere agi

tati da continui fcrupoli, come "vanno falfamente dif-

feminandO) ma bensì che debban» mai fempre vive

re con »» fanto timer di Dio , e con una umiltà

profonda ferina certezza , e ficurezza della propria

giuftizia (rf).

X. Ma la ignoranza , la buona fede non ba-

fterà forfe ad ifcufare i Criftiani penitenti , i qua

li fuppongono i loro Confeflbri probi , e dotti ?

Se anche quefti erraflero, come potremo noi fco-

prire i loro errori , correggere le loro opinioni

fal-

(<») Ncque fequitur, Fideles in perpetuis fcrupulis ,

ut falfo, ultroque loquuntur , fed in perpetuo ti

more fanfto Dei , & humilitate citra juftitiae fuse

certitudinem , fecuritaternque , & pacem , vivere

debere. T, 2. iìb. 6. q. 5. f. 7.
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falfe ? Quefto è l' afilo , quefto il rifugio , dovè

comunemente ritirarfi quelli fogliono , che credo

no non efTerc la ignoranza forgente di tutti i vi-

zj: Ignoranza water cunftorum vitioriim. Innumc-

rabili fono quelli, che all'Inferno precipitano per

i peccati d'ignoranza . Il S. Davide fempremai

implora il perdono delle fue occulte ignoranze :

Delifta juventutis mea, & ignorantias meas ne rae-

minerìs . Il popolo femplice Ebreo , che credenza

rendeva alle tradizioni , ed opinioni de' loro Dot

tori: que' femplici Criftiani, che feguitavano gli

errori d' Origene , e di Tertulliano : i popoli Co-

ftantinopolitano, e Alcflandrino , che aderivano

alle fentenze de' loro Vefcovi , e Patriarchi Dio-

fcoro , e Neftorio : quelle Nazioni numerofe di

Criftiani , che il partito abbracciarono degli

Ariani , e Semiariani , accreditati da numerofi

Conci Ij di Vefcovi : i popoli femplici della co

munione Luterana, e Calviniftica : cotefti popo

li , dico , rozzi , e femplici , ed ignoranti pote-

van eglino efaminare , difcutere , correggere gli

errori de' loro tanti dotti Teologi ? Si dirà per-

avventura , che in Paradifo faliti fieno , e faJgano

cotefti Popoli ? Errano , ed errano quelli nella

Fede, non ne' coftumi . La verità fi è , che er

rarono , ed errano ne 11' uno , e nell" altro genere .

Ma perchè inefcufabile dicefi l'error di Fede, ed

innocente l' error di coftume ? Qual ragionevole

difparità può allegarfi ? Anzi tanto 1' errore è

più meritevole di fcufa , quanto è più lontana

dalla umana mente la verità , che s' ignora . Gli

ofciiriflìmi arcani della predeftinazione, dell'Eu-

caviftia, della Divinità del Figliuolo di Dio, del.

la
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la Trinità , non fono forfe più ofcurl di qua-"

lunque precetto morale , naturale , e divino ,

che proibifce ufure , fimonie , ingiuftizie ? Non

pretendono tanti celebri Teologi Cattolici , che

di quefti naturali precetti non diafi ignoranza

invincibile? E le ragioni loro fono sì evidenti ,

che appena s'è ritrovata rifpofta foda . Ha forfe

conceduto Iddio qualche privilegio a' Dottori

privati , onde prefcrvarli dall' errore nocevole ,

non in materia di Fede , ma bensì di coftume ?

Si replicherà , che i Dottori Eretici con una

prava volontà d' ingannare promulgarono gli er

rori loro , e che fcjentemente nel feducimento

precipitarono que' Popoli. Primamente non tutti

hanno infognate 1" erefie con efprefla conofcenza

d' infegnare errore , e con volontà fcellerata di

fedurre i Fedeli . Gli Eretici , dice Salviano , fono

Eretici a noi , ma a sè medefimi Eretici non

fono-. T<(pb:s HATetici funt , fibi non funt . In fe

condo luogo palfi ciò per conceduto . Che fe ne

deduce di quinci? O quella malvagità d' inganna

re era occulta , o palefe . Se palefe , non potea

nuocere fe non a chi volontariamente voleva ef-

fere ingannato, perchè fcoperto il lupo le peco

relle fuggono . Se poi que' lupi rapaci occulti

erano , e riveftiti dell' abito di paftorì , che giovamen

to recava alle devorate pecore ? La bevanda del

veleno egualmente la morte cagiona data con

ignoranza , o con malizia . Si legga la Diflerta-

'zione preliminare della Iftoria del Probabilifmo

ec. dove quefto argomento è trattato.

XI. Io però accordo , ch,e la ignoranza , che

la buona fede fufficiente fia ad ifcufare il peni»
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tente ingannato dal fuo Direttore , quando anche

T inganno del Confeflbrc foflc colpevole , e tanto

più quando è innocente . Io per ora vo" anche

concedere , che nelle quiftioni fopra le rimote

confeguenze de' precetti naturali diafi ignoranza in

vincibile . Sicchè accordo tutto ciò , che di più

benigno, di più blando può ammetterfi nella Teo

logia. Non per tanto poco, o niun fufrragio quin

di rìcavafi . E' verità infallibile preflb tutti , che

quella fola buona fede, quella fola ignoranza di

cefi invincibile , valevole a giuftificare la opera

zione , che fuppone nell' operante la neceflaria di

ligenza -. fe la ignoranza è frutto della negligenza

in ricercare la verità , in eleggere un buou Diret

tore , fecondo tutti , ella è vincibile , e peccami-

nofa. Pani, dunque per conceduto (lo ripeto un

altra fiata) che in alcuni idioti, rozzi, femplici,

che non hanno la maniera, ed il comodo di ri

cercare Teologi atti ad illuminarli , la ignoran

za , la buona fede fia invincibile ed innocente .

Ma lafciati in difparte cotefti cafi rari paflìamo

a' popoli illuminati , fcaltri e iagacì delle Città

di Teologi popolate, di Confeflbri , di Predicato

ri. Se quivi i Criftiani frequentaflero illecite com

medie, teatri, pericolofi balli, e converfazioni :

fe paflailero i giorni loro in una continua ferie

di divertimenti, con ecceflo certamente maggiore

di quello , che praticafi tra" Pagani , tra' Turchi ,

tra i feguacl di qualunque altra Religione, e che

nello fteflb tempo fi accoftafTero a' Sagramenti : di- •

fenderefte voi per faiua una tale frequenza ? Han

no i loro Teologi , e Confeflbri que' Criftiani ,

che profetano l'arte di trattar liti con maniere

ca-
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cavillofe, dolofe, ingiufte. Hanno i lor Confef-

fori quelli, che cfercitano la mercatura con frau-

di, ed ingiuftizie . Hanno i lor Confeflori quelli,

che non pagano i debiti , che tracannano il fan-

gue de'mercenaj : quegli Artefici , che lavorano

con inganno , e con danno altrui . Hanno i lor

Confeflori , e Teologi le femmine fagaci , che

portano in trionfo il luflo, le vanità, l' immode-

ftia, la imprudenza . Hanno i lor Confeflori i

Grandi, i Signori prepotenti , i ricchi, che fcia-

lacquano in colpevoli abufi le lor dovizie, ovvc-

ro con una crudele avarizia le accuraulano per i

fucceflori fcialacquatori . Tutti quefti hanno i lo-

ro Confeflori, e Teologi. Tutti quefti comune-

mente più e meno fi confeflano, fi comunicano .

Quefte frequenti Confeífioni, e Comunioni degli

accennati Criftiani, immerfi ne'vizj del Mondo ,

fono a tutti manifefte. V amminiftrazione de' Sa-

gramenti agl'indegni, a feguaci di tutte le coftu-

nianze e mode corrotte , rinunziate nel fanto Bat«

tefimo , ella è vifibile , e pubblica . L' accedo a'

fagri Altari, ed a'pericolofi divertimenti : il cul

to di Dio , ed il tributo agí' idoli carnali , accop-

ipianft in iftretta alleanza , come fi è detto più

volte . Ed à fronte di quefta manifefta profanazio-

ne de' facrofanti Simboli , di quefta facrilega di-

ftribuzione de'divini Mifteri , fi ha coraggio di

accufare per Rigorifti , per Gianfenifti , e Calvi-

nifti que'Miniftri di Dio, che rictt&up d'aromi-

niftrare agl'indegni i Tefori del Santuario? Si va

pubblicando, che in qualche popolata Città Ion-

tana fono alla Pafqua privati di Sagramenti i Cri

ftiani per rigore foyerchio de' Miniftri ? Si fomen

ta-
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tano gli orréndi abufi prefenti col racconto di tofl¿

tani fucceffi, che in rapporto a'Miniftri Cattdi-

ci certamente fono falfi? Ora per riftrignere il

propofito noftro l' argumento í tutti gli accennati

Criftiani d' ordinario fentono Predicatori , che de-

clamano , che Condannano per invalide cotefte lo

ro Confeffioni , per facrileghe tali Comunioni .

Quando odono tali prediche , quando leggono

qualche libro afcetico , che dubbiofe rendono co

tefte loro Confeffioni, fperimentano rimorfi, pro

vano qualche turbamento : che fanno eglino? In-

vece di confultare in fimili cafi i più dotti, epe-

riti Teologi , vanno dal loro Confeflore , o re

cercano di quelli, che preveggono più faciü, più

condifeendenti alie loro coftumanze : efpongoRO

i loro ferupoli al Confeflore : il Confeflore va ;

confultare il Cafifta più benigno, e più favorevo

le : ommette di ftudiare gli altri per timore di ri-

trovare dottrine contrarie . Domando : in quefto

compleflo di circoftanze , fe it Confeflore falla

nella direzione > l' ignoranza , la buona fede puo

giuftificare il penitente ? No certamente . Mun

Teologo faggio puô difendere per invincibile una

tal buona fede , una tale ignoranza : impercioc-

chè la ignoranza è eífetto di una colpevole ne-

gligenza nel confultare in fimili avvenimenti i

Teologi , e Confcflori delf una , e dell* altra fen-

tenza, per rilevare nella maniera poffibile la ve-

rità . Nè fi replichi , che il Criftiano ignorante ,

e rozzo non è capace di fare fimili confulti : per

chè già abbiamo prevenuto fimile cavillo, "m di-

cendo , che ora non fi parla di qualche Criftiano

idiota, e rozzo; raa, de' Criftiani capaci , e /àga«

ci
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ci in tutti gli affari del Mondo . E nel folo affa

re della eterna falute fi allega lo feudo della fcioc-

chezza , della goffagine? Si diranno p:r avventura

rozze le femmine di corteggi , di con ver fazioni ?

Si diranno forfe rozzi i Caufijici , i Mercanti, i No

bili , e comunemente i Criftiani tutti?

XII. Rechiamo il molto in poco. Quando con

fincera premura di fapcre la verità., Ma ella favo

revole , fia contraria a'voftri intereifi : quando

quella diligenza adoperate nella fcelta del Confef-

fore , che ufite nella fcelta degli altri miniftri

per lo maneggio d 'gì' intere/fi temporali di grave

rilevanza : prefuppofta una tale diligenza, ancor

chè il Confeflbre, o innocentemente, o colpevol

mente ne'cafi difficili s'ingannafle, avete fodi fon

damenti d' eflere fcufati dinanzi a Iddio, che non

obbliga a diligenze imponìbili. Al contrario , fe

trascurate, e negligenti fiete nella fcelra del Mi-

niftro, nel confulto de' faggi , e dotti Teologi ;

la ignoranza non vi fcufa, perchè vincibile ; la

buona fede non vi fuffraga , perchè affettata . D".

ordinario confultaic i Teologi , acciocchè ritrovi

no ragioni valevoli ad inorpellare per giufto ciò

che voi medcfimi fofpcttate per ingiufto, accioc

chè vi fappia fuggerire mezzi e di acquetare 1

latrati della cofcienza, e di continuare quelle co-

fe , che a voi grandemente piacciono. Il Confef-

fore migliore d' ordinario Mamo noi medefimi in

rapporto al conofcimento delle noftre colpe . La

noltra cofcienza non prevenuta dalle fottigliezze ,

e fpecolazioni inventate dalle paflìoni , ma rego

lata da quel lume , che Iddio ci comunica , è

per lo più il miglior giudice . Nelle cofe diffici-

K li.

r
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lì ) e contenziofe dobbiamo con la preghiera a

Dio ricorrere , affinchè e' illumini a ritrovare un

dotto, e fanto Miniftro. Dobbiamo pregare, af

finchè Iddio illumini il Miniftro ad ifcoprirci la

verità. Per la occulta malizia de'Criftiani, Iddio

fovente difpone, che i Miniftri anche dotti , ed

innocenti fieno meno avveduti nella direzione di

quelli, che ad eflì non accoftanfi per fentire la

verità , ma per ricevere configli accomodanti . Le

opinioni , che fecondano la noftra umanità , per

lo più deono eflerci fofpette. La voftra felicità ,

la voftra eterna falute alle volte dipende dal ri

trovare quell'uomo di Dio, che fappia infinuarfi

nel cuore voftro , che fappia compugnervi , e ma

neggiare deftramente i voftri affetti , e le paflìoni

voftre . Un fuo tratto obbligante , una fua maflì-

ma detta opportunamente , una perfuafiva forte ,

fono talvolta valevoli a guadagnare a Dio la vo

ftra anima. Siccome, per contrario una lufinga ,

un'adulazione, una condifcendenza troppo piace

vole , o per non difguftarvi , o per non faper me

glio dirigervi , è fufficiente a perdervi . Da tutto

ciò raccogliete quale eflere debba la diligenza , la

vigilanza , e premura nella fcelta di quel vero a-

mico sì difficile da rinvenirfi, di quell'uomo di

Dio , che qual Piloto incamminarvi dee per una

navigazione sì tempeftofa , e ripiena di tanti fco*

gli , al porto della Eternità .

C A-
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CAPITOLO xnr.

Rifleffìone agli

Ontra il Probabilifmo abbiamo parlato

diffufamente . Si è proccurato di metter

10 fotto il punto eli fua giufta veduta , e di ma-

nifeftarìo per falfo , ed in confeguenza degno di

riprovazione . Che dobbiamo noi di quinci de

durre? Forfe ficurezza , e vittoria ? Guai a noi ,

fe di ciò ci lufmgaflìmo ! Abbiamo noi fcopertet

un inimico, abbiamo declinato uno" fcoglio j ma

non per quefto abbiamo fuperato l'altro non me

no pericolofo avverfario , nè evitato l' altro eftre-

mo egualmente mortale della foverchia aufteritài

Quantunque quefto eftremo non fia sì frequente $

non è però meno mortale. I Gianfenifti anch' eflì

fi unirono a' Cattolici per impugnare il Probabi

lifmo} ma non per quefto hanno recato vantag-'

gio , anzi pregiudizio grave alla buona caufa . Ló

fpirico del partito , e fazione , che maneggiò io

loro penne: la paflìone , l'odio rimoftrato contro

di molti Cattolici pii, dotti : l'orgoglio , la fu-

perbia, ed altri fregolari affetti gli hanno fatti

precipitare nel contrario eftremo di una ecceflìva

feverità di obbligare i Criftiani a cofe imponibi

le . Vigilanza perciò richiedefi,ed attenzione fom-1

ma per contenerfi nel giufto mezzo fenza decli

nare nè alla deftra , nè alla fini/tra. Non meno

l'ecceffo, che il difetto diftrugge la virtù, dice

11 Nazianzeno : firtHtem defeffus & exceffus perse

gue labefaffant , non fecus ac regtiiam addillo, vel

K- a .-:. /«i-
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fubtraffìo . ( A ) Lo conobbe fin quel Pagano ài

Grazio, che una fuga imprudente dalla colpa fpi-

gne nel vizio . In vitium ducit culp& fuga , fi at~

ret arte.

IL L'unico mezzo, per evitare quefti fcogli ,

è di tenere fiflb lo fguardo nella divina legge, e

battere quella ftrada , per cui hanno viaggiato i

più efperti , e prodi Piloti della noftra cridiana

Profefiìone . Dietro quelli camminare noi dobbia

mo , de' quali Tappiamo di certo l'arrivo felicizì-

jno al porto della eternità . E' aflai pericolofo il

viaggiare per la via infegnata da quelli , di cui

occulto , ed incerto a noi è l' efito , nè hanno a

noi lafciato dottrine dalla Chiefa approvate »Quan-

do dalla retta via ci dipartiamo , poco importa

il declinare alla deftra dell' ecccflìvo rigore, o al

la finiftra della rilaflarezza : Si a reffa via paulu-

lutn declinaveris , non intere/i, utrum ad dextram

v.ldas , an ad ftniflram , cum iisrum iter amiferis .

li' tremendo l'oracolo di Salomone, il quale at-

tefta, che chi fi difparte dalla via della verità ,

precipita tra' Dcmonj : yù qui enaverìt a via

dotìrime in ceetu gigcintium commorabitnr , cioè D£~

wonum ,

III. Oltre alla mira fina nella legge eterna , ed

immutabile di Dio, e nella fua fantiflìma volon

tà , è neceflaria la umiltà , e la preghiera . La u-

miltà, per tenere lontana la noftra mente dalla

orinazione , e per meditare la debolezza del no-

fìvo intelletto . La preghiera , per implorare da

fua

Qrat. le.
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fua divina Maeftà il lume neceflario per conofcc*

re la verità . Quando quefta ci è occulta , con

criftiana umiltà fofpendere dobbiamo il giudizio

noftro . L' infegnamento di S. Tommafo fia in ta

li incontri la regola dei noftro contegno . Omnis

quaftio in qua de peccato mortali agitur , perictilcfe

determinatur , nifi veritàs exprefft habeatur . Io con—

gran coraggio , e fenza efitanza confuto , e ripro

vo il ProbabilifmO) perchè l'autorità de' Sinodi ,

de'Concilj, de' Papi , delle Religioni, e de' più

dotti Teologi , e finalmente la ragione ftefla me

lo perfuadono evidentemente falfo . Centinaja poi

di quiftioni ci fono, per non dire migliaja, nella

Morale Teologia , fpecialmente nella materia del

la giuftizia , delle quali diffìcilmente pronunzierei'

decifivo parere , appunto per la ragione di S.Tom-

mafó , che dove la verità non è efprefla , la de-

cifione è pericolofa . Sicchè non abbiamo a Infan

garci , per edere Antiprobabilifti , quafi che in fc-

guitando le fentenze più probabili , non poteflìmo

errare in molte guife. Anche qui ci può entrarci

lo fpirito del partito, e la fuperbia di contraddi

re, e l'interefìe di foftenere le opinioni meno

probabili , e rilavate per più probabili . In con

dannando il Probabili fino abbiam evitato un pe

ricolo : ma fe non vi farà e la umiltà, e la do

cilità, e la preghiera , e la premura della fol*

verità, e della fola gloria di Dio, precipiteremo

in altri non meno fatali fcogli . DI quinci appare!

quanto grave, e tremendo fia il pericolo de' Teo

logi , che la Morale Criftiana infegnano . E que-

ilo è il motivo , per cui 1" Appoftolo S. Jecopo

avvifaci : polite flttres Magiari fieri , fratres mei ,

K 3 . ftien-



lftnizione

fcicntes quoniam mn]us judicium fumitis . ( a, ) Qiian-

do fermamente medito quefto divino infegnamen-

to, la mano tremami nello ferì vere fimili mate

rie. F. quando la profetinone del mio Ifhtuto non

animafle il mio fpirito, non faprci indurmi a de

cidere fimili quiftioni , nelle quali ogm eftremo è

mortale.

IV. Dobbiamo altresì guardarci di non cadere

pello (bandaio di fcreditare con i noftri coftumj

troppo fciolti la verità del noftro Antiprobabilif-

mo . Noi certamente difendiamo un' ottima , e

fama caufa , ma uopo è di non recarle pregiudi

zio con le operazioni ditfìmili dalla fentcnza . La

Superbia , la contumacia , la difiibbidienza de^

Gianfenifti alla fanta Appoftolica Sede , ha reca

to non lieve danno preflo il volgo a' progreffi

della vera , e fanta Morale . Il P. Terillo ci rin

faccia , che tutti gli Antiprobabilifti di nome ,

fono Probabilifti di fatti , e di cotumi . Tantum

ìnquiratur m torum mores , dice egli . Io rifpondo

al Terillo , che quelli che violano la legge , e

menano una vita diverfa dal Vangelo , non fono

nè Probabilifh , nè Antiprobabilifti , ma cattivi

Criftiani . Dei rimanente è minor male peccare

per fragilità in difendendo la verità, che negare

Ja verità, per peccare con più ficurezza . Nel pri

mo cafo fulfifte il principio del pentimento. : ne^

fecondo quafi non rimane fperanza di poterfene

ravvedere . Con tutto ciò graviifimo danno alla

poftra buona caufa coloro recano , che dichia

ra n-

jl.
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randofi Antiprobabilifti coh la voce', e eon Ы

penna , nel regolamento del loro coftume quella

via calcano , che condannata è dallo fteflo Pro-

babilifmo : che fpacciano per opinioni più pro«

babili tutte quelle i^ntenze , avvegnachè lafte,che

tornano a loro vantaggio. Molto farebbe da dire

fu quefto punto > ma bafta per ora di aver indi

cate quelle poche maffime.

CAPITOLO XIV.

$. I.

Fera immagine delta converfime , e dell« giuflifica

zione del peecatore .

I. Ç1 In ora abbiam parlato della obbligazione ,

v3 che ha il Criftiano di fcegliere un Confef-

fore faggio, e dotto per quanto la fua condizio-

ne lo permette : fi fono altresi accennate le pre

rogative di fcienza , di probità, e di prudenza ,

di cui dev' eflerê provveduto un Coníeflore per

ben ejercitare il fuo fagro , ed cccelfo Miniftero .

Rimane ora di efplicare le condizionï neceflarie

al Criftiano per riceverc degnamente l'afloluzio«

ne. Mu prima di tutto opportuno giudico di for

mare una fmcera immagine con i colorí , e con

i pennelli non dei Cafifti , ma degli Evangelifti ,

e degli Scrittori Santi , della fincera converfione ,

e giuftificazione del peccatore pentito .

II. La vera converfione , e giuftificazione del

peccatore è di tutti i doni celefti il maíïimo , il

fupremo . Efl maximum opus Dei , dice S. Tommafo

(й). I luminofi caratteri di quefta giuftificazione

___ К 4 fo-

(a ) i. г. q. iop.
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íofto la fermezza , e la ftabilità . Quella triftezïa,'

quel ravvcdimento, che è fecondo Iddio } dice S.

Paolo, produce una converfione falutare e ftabile.

Ou& enim fecundum Deum trifiitia efl , pœnitentiam

in falutem STABILEM operatur . (a) Siate aduru

que, ripiglia il Santo Appoftolo , miei diletti fratelli

ftabili , ed immobili , fcmpre ridondanti di opere

divine, ricordandovi ,chc la voftra fatica farà pre-

miata dal Signore . Itaque fratres mei dileüi (labi

les efloie , & immobiles abundantes in opere Domini

femper , fcientes , quod labor vefler non e)i inanis in

Domino . ( b ) E nella lettera a i Colloflenfi di bel

nuovo ripete quefta ftabilità , e immobilità nella

oifervanza della legge fanta . Si tamen permanens

in fide fundati , & flabiles & immobiles . ( e ) Ci

rapprefenta di poi S. Paolo gli eftetti di quefta fta

bile, ed immobile converfione, e fono le vittorie,

ed i trionfi delle tribolazioni , delle anguftie, della

fame , della nudità , dei pericoli , delle perfecu-

zioni , delle fpade. Quis ergo nos feparabit a cari

tate Chrifli ? Лп tribulatio ? an anguflia ? an fames ?

an naditas ? an periculum ? an per/ecutio ? an gladius ?

lo fono certo, foggiugne l'Appoftoloj che ne la

anorte , nè la vita, nè tutte le potenze del Mondo

potranno fepararmi dalla carità di Dio , ebe è in

Gesù Crifto Signor noftro . Certus fum enim , quia

neque mors , neque vita .... neque altitudo , ne-

que pTbfundum , neque creatura alia poterit nos fe-

parare a caritate Dei , qua efl in chriflo Jefu .

III. Dopo che l' Appoftolo ci ha manifeftate le

do-

(a) 2. Cor. 7. (b) .1. Cor. 15. (c) Cap. 1.
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doti, e gli effetti della vera converfione , e giufH-

ficazione di un peccatore , ci efponc avanti gli oc

chi la funeftiffima rovina, e l' elìco infelici filino ,

che fovralta a coloro, che dopo la converfionc ,

e giuftificazione rivogliendo a Dio le fpallc rica

dono nel peccato. Ritrovandofi egli in Roma cin

to da catene, e ricevuta la novella, che 1 Criftia-

ni di Gerufalcmme, che erano tutti Ebrei conver

titi, fi trovavano tentati, e vacillanti per non ve

dere , dopo trenta anni , verificata la predizione

fatta da Gesù Crifto , fcrive loro quella celebre

lettera diretta agli Ebrei , e con divina eloquenza

gli anima alla perfeveranza , e poi minaccia loro

la tremenda infelicità di quelli, che dopo la pro-

feflìone della fede , e la partecipazione dei San-

tiflìmi Sacramenti , ricrocifiggono Gesù Crifto ,

in riabbracciando quel peccato, che prima aveano

defeftato. Imperciocchè egli è imponìbile, vale

a dire difficilliflìmo, che quefti tali riforgano ad

una vera vita penitente, o, come altri fpicgano ,

che nacqui/lino quella divina grazia, cui ricevet

tero nel Santo Battefimo . Impojfibile efl eos qui fe

rnet illuminati , guftaverunt etiam donum calefle , &

partecipe; fatti funt Spiritus Sanfti . . . . & pro-

lapfi funt , rurfiis renovari ad pcenitentiam , rurfum

crucifigentes ftbimetipfis rilium Dei . ( a ) Conferma

quefta grande, e formidabile verità , con una fi-

militudine accomodata alla loro capacità. Quel

la terra, che fovente fecondata da celefte rugia»

da produce l'erba opportuna a quelli, che la col.

livano, riceve la benedizione da Dio ; ma al contrario

fe

(a) Cap. 6.
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fe partorifce triboli e fpine , efla e reproba , e proflt*

maalla maledizione , ed all' eterno incendio . Terra

cnim f&pe venientem fuper fe bibens imbrem , & ge

nerans herbara opportunam Ulis a quibus colitur, acci-

pit benediäionem a Deo : proferens atitem [pinas , (¿г

tribuios , reproba efl , & maledicto proxima , cujus

cav.fummatio in combuflionem . Moite altre ragioni ad

duce ivi l'Appoftolo, che per brevità fitralafciano .

IV. Ricorderô foltanto di paflaggio ,che quefta

fermezza , e ftabilità dclla giuftificazione criftia-

na deriva daU'efifrcacia infinita dei meriti immen-

l\ della Paffione di Gesù Crifto . Quella incom-

prenfibile Mifericordia divina , che giuftifica i

peccatori , dona loro una grazia , non verfatile e

labile, ma vittoriofa e trionfatrice : gl'inaffia col

proprio fangue , gli alimenta col vigorofo, e ro-

bufto cibo del fuo fagratifftmo corpo , gli colma

dei fuoi doni celeiti , e forma il fuo foggiorno

dentro le loro anime , come in propria Reggia .

Lfaltando Iddio quefti fortunat! peccatori alia fua

divina amicizia, gli rende forti , robufti , e trion-

fatori di tutte le umane yicende , tribulazioni , ed

avverfità. La fperienza di tanti noftri confratelli ,

che convertiti dall' adorazione del demonio al cul

to del vero Iddio , ed armati della criftiana giu

ftificazione, quali invitti Eroi andavano incontro

alle manaje , alle fpade dei Tiranni $ fugli ecu-

lei più fpietati , fulle craticole infocate , ed in

mezzo alle fornaci ardenti gioivano, e cantavano

laudi al Dio delle Mifericordie , rinfacciano la

noftra codardia . E quefti erano uomini come

noi , anzi tra quefti illuftri campioni vi erano te-

ncfi fanciulli , e timide virgineUe . Idea tropp»

vi«
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vile formano della divina giuftificazione coloro ,

che la concepifcono labile, fleflìbile, ed a conti

nue ricadute foggeua .

V. Per quanto però la giuftificazione criftiana

lìa di natura fua (labile , ferma , ed immobile ,

non è per tutto ciò , attefa la umana libertà , e

ribellione degli appetiti sfrenati , come pretendo

no i Cnìvinifì.i,itiamifibile , ma può perderfi ad o-

gni momento , come la trifta ìperienza ce lo fa

conofcere. E' altresì veriflìmo, che dopo innume-

rabili ricadute, e la commiflìone de' più enormi

misfatti , fia pozìbile la riconciliazione con Iddio,

e la Chiefa ha condannato l'errore contrario de'

Novaziani . Ma di prefente non fi parla di ciò

che è potàbile , ma di ciò che comunemente ac

cade. Ora il peccatore veramente convertito , e

giuftificato non ricade comunemente nel peccato

mortale, precifo qualche impenfato avvenimento,

o qualche accidentale occafione non preveduta .

E fe per fua difgrazia ricade, immantinente tra

gemiti , ed afflizione ricorre al Confeflbre per

ottenere l' aflbluzione . Gli pare d' eflere precipita-

$o in un abiflb , e di fcntire fopra di sè i fulmi

ni della divina vendetta , nè può aver pace e

tranquillità, fin tanto, che per mezzo del Sagra -

mento della penitenza non ha cancellata dall'ani

ma la mortale macchia contratta . Quefta è una

verità confermata e dalla fperienza, e dall'autori

tà di tutt' i Padri , che interpretano gli addotti

tefti di S. Paolo Appoftolo. Gli fteflì Criftiani di

buon fenfo , e non prevenuti da certe maflìme di

alcwni Cafifti , quando veggono tanti e tante a

frequentare i Sacramenti SaHtiffìmi, ed a conti

nua-



nuare la ftefla vita peccaminofa , decidono , che

coftoro fono tanti fepolcri imbiancati , ed aftuti

ippocriti, che vogliono accoppiare il Mondo col;

Vangelo .

$. II.

Metodo da offervarfi dal Criftiano nell' efame s e nel

dolore da premetter/i alla confeffione

Sacramentale .

I. T^UE. eftrcmi ugualmente perniciofi deve

\.J sfuggire il Criftiano nell' efame necefTario

a ben Confeflarfi . Il primo è di una negligenza

colpevole, che fa trafcurare la manifeftazione di

tutti i peccati mortali . Il fecondo è una diligen

za anfiofa, foverchia, fuperftiziofa , che mette ^

tortora la cofcienza , rende inquieto lo fpirito ,

turba la mente , e l'animo riempie di fcrupoli .

Il Sagramento della penitenza non è un giogo infop-

portabilc, ouna carnificina delle anime, come van

no calunniando ,e beftemmiando i Luterani , e i Cai-

vinifti , ma è un fecondo Battefimo , e la pri

ma tavola dopo il naufragio, a cui attaccarli per

ritornare in porto . Affine di evitare tutti e due

quefti eftremi , e di follecitudine foverchia, e di

negligenza colpevole , quella diligenza , e premura

fi adoperi nello fcrutinio della propria cofcienza

che fogliono praticare gli uomini faggi , e pru

denti nei loro più gravi , ed importanti interef-

ii . D'ordinario altri penitenti troppo temono ,

ed altri troppo prefumono . Altri troppo affanno-

fi, altri troppo trafcurati fono in qudìo grandif-

fime
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fimo affare. Chi unicamente nella difamina dei

peccati tortura la mente fua poco curando di

ef-rcitarfi in atti di dolore , e di proponimento ,

0 chi 1' uno e l' altro troppo leggcrmenre pratica ,

fi mette in pericolo di fare una Confeflìone nul

la. Per facilitare quefto efame tanto neceffario al

cune regole generali io prefcriverò .

II. Regola prima . li peccatore rifoluto di libe-

rarfi dalla fchiavitù dell' inferno, e di rimetterfi

in grazia di Dio , prima di tutto dee con pro

fonda umiltà e con ferventi preghiere implorare

il lume celeftc , che fgrombri dalla fua mente

le tenebre , e la divina grazia che rinforzi il fuo

Spirito . Si eferciti in atti di viva fede , credendo

rnaflìmamente che quefto Sagramento degnamente ri

cevuto rimette i peccati , e rivefte l'anima del

la grazia fantificante. Ecciterà atti di ferma fpe-

ranzi di confeguire il perdono univerfale delle

jfue colpe . Proccurerà di accendere atti di carità

verfo l' infinita Bontà divina „_

III. Regola feconda. Chi ha bevuto il veleno,

per vomitarlo, è neceflario bevere l'antidoto di

rettamente contrario . E quanto è più efficace

l'antidoto , tanto più perfettamente rigurgita il

veleno. Il peccatore ha bevuto , e tracanato il

piacere della colpa . Quale è l' antidoto di quefto

mortaliltimo veleno ? Il dolore , la contrizione .

Quanto è più acerbo il dolore , e più fervente la

contrizione , tanto è antidoto più poderofo per

1 (cacciare dall' anima il veleno del peccato. Se

tu però , o Criftiano peccatore , brami di fare

un pieno efame della tua cofcienza , e di mani-

feftare al fagro Miniftro le più. recondite piaghe

del-
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ideila tua anima, premetterai gli accennati atti ài

viva fede, coftame fperanza, di ardente carità, di

dolorofa contrizione. In un cuore dolente, e fin-

ceramente contritto non può foegiornare il pec

cato mortale . Se da acerbo dolore farà penetrato

il tuo cuore, il moftro del peccato fi farà fen^

tire da sè, ti fi prenfenterà alla mente in quella

guifa che d'antidoto è fcacciato il veleno . Più

di tempo confumerai nel piangere , e nel rama-

ricarti de' tuoi peccati , che nell' efame dei me-

defimi. Moltiflìme confeflìoni fono nulle , perché

vuote del dolore, e del proposto neceflario.

IV. Regola terza. Ogni Criftiano dee confiderà-

re in so medefìmo due flati : l' uno aflbluto , co

mune a tutti; 1' altro proprio a ciafcheduno , e

relativo alla umana focietà . Come Criftiano aflb

luto devi efaminare la tua cofcienza fopra i dieci

comandamenti del Decalogo , ed i cinque precetti

della Chiefa , per quindi rilevare fe contra alcuni

di qucfti tu hai peccato . Patterai poi ad efami

nare i mancamenti contrarj al tuo ftato in rap

porto alla umana focietà , nella quale ciafchedu

no più e meno o comanda , o ferve . Quefti

due doveri gravitimi o di fcrvire alla focietà

Col comandare , e governare gli altri,1, o di fer-

virc colla pronta ubbidienza agli altrui comanda

menti formano la materia di ben maturo efame .

V. Quefto efame farà breve e fpedito , quando

tu di buona fede lo vogli praticare. Per eftìguirlo

con buona fede ravviverai in te fteflb la prefenza

di Dio , che penetra il fondo del tuo cuore . Chia

merai fubito a fcvero findicato la tua più amata i

e dominante paffione . Ogni uno abbiamo la no-

ftra



I deConf. e de Tenìt.

»

ftra diletta Rachele, la noftra favorita paflloncel-

la , fotto il cui mantello ftano nacofti i noftri

idoletti più cari , in una parola tutti abbiamo il

noftro debole . Qui uopo è di ben efercitare la

noftra cenfura , per ben trinciare que' dettami

coi quali giuftifichiamo tuttociò , che con pre

mura vogliamo , perchè fanffum eft quod volumus

dice Agoftino . Dei fette vizj capitali due foli

fono carnali , lufTuria , e gola . Gli adulteri , le

fornicazioni , le polluzioni , ed altre moftruofe ne*

fandità, crappulc , briachezze facilmente fi conofco-

no . I cinque capitali delitti fpirituali d'ordinario sfug

gono la conofcenza noftra . Sicome dalla fuperbia è

derivata la rovina dell' uman genere , così la fuperbia è

la origine più univerfale della dannazione delle ani

me . La invidia , e l' odio fono due vizj , che fervono

immediatamente alla fuperbia , e che di continuo ma

neggiano la fpada della lingua mormorando, de-

traendo , adulando per deprimere quello, ed in-

nalzare quefto. Succede l'ambizione , che alimenta

il luffe, il fafto , le pompe, le vanita pagate a

cofto di mercanti traditi , di mercenaj angariati ,

di artefici oppreflì. Quefti peccati fono giuftifica-

ti con varj pretefti di mantenere lo flato , di fo-

ftenere con decenza il grado. La cupidigia, l' a-

varizia , la fmoderata premura di arricchire , di ri-

Splendere , di avanzare di pofto fono tanti ftro-

menti della fuperbia . Di quefti vizj , che fanno

ftrage univerfale delle anime, i Criftiani appena

fe ne accufano nella confeflìone , o al più gli

confettano quali venialità infeparabili dall'umana

debbolezzff. Le confeflìoni non tanto fono invali

de per i peccati volontariamente ommeflì, quan

to



to per i peccati, che non fi vogliono conofcere

per tali. Ciafcheduno, e ciafcheduna fi forma un

Criftiancfimo a fuo talento, e pochi fono quelli,

che vogliono tenere avanti gli occhi profeflìone

battefimale . Per far un giufto efame de' proprj pec

cati , è di neceflìcà , che il Criftiano fiJi lo

f^uardo nella vera immagine della Morale di Gesù

Crifto, rapprefentata , non dalla penna (tempera

ta di alquanti Cafifti , ma dal pennello indeffectibile

dei Sagri Evangelifti . Nel fecondo tomo del

la Storia del Probabili fmo , e del Rigori fmo

con i foli tcfti evangelici ho formato il compen

dio della Morale di Gesù Crifto. Se quefto libret

to incontrerà il tuo genio , o Criftiano Lettóre, in

altro libretto di fimile mole ti prefenterò il ri-

ftretto di detta. Morale .

-.. VI. Hegola quinta. Non folo il Criftiano dee cfami-

nare il numero , le fpecir,e le circoftanze aggravanti de

fuoi peccati , ma inoltre con dil genza dee oflcrvare

ben bene quali fieno le radici, quali le occalìoni di

quel peccato mafììmamente nel quale con più di fre

quenza fuol cadere. Si dcteftano nel tempo della

Confeflione i peccati in aftratto, e fi conferva l'af

fetto alla occafione , all'amicizia, alU vifita ,. alla

corrirpondenza , al giuoco , che nel peccato fpigne . Si

vorrebbe abborrire il peccato, ma fenza crocifiggere

la carne, lenza contraddire alla concupì fcenza , al

genio , al piacere : e quefta è la forgente uniyer-

fale d' innumerabili facrilegj. Non mi e {tepido di

vantaggio per ora fu quefto punto, perchè il mio

principale icopo è flato di rimoftrare al Criftia

no l'obbligo , che ha di fccgliere un Confeflbre

faggio , dotto/e probo, il quale colla viva va-

ce
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ee meglio di qualunque libro faprà iftruire il fuP

penitente .

$. III.

Della, Contrizione, del Tropofito, e della Confezione

neceffaria nel penitente , per ricevere degnamente

/' affoluzJone facramentale .

I. ITA Ue forte di contrizioni diftinguonfi . L'

.Lx una perfetta , che è un dolore conceputo

per la offefa della infinita bontà di Dio . Quefto

dolore è accompagnato dalla carità perfetta e ar

dente, che da sè col voto della Confeflìone giu-

ftifica il peccatore. L'altra è imperfetta, ed è un

dolore altresì eccitato dalP oltraggio recato dal

peccato commeflb alla divina bontà : ed è ac

compagnato dalla carità vera , ma imperfetta .

Difputano i Teologi fe ogni carità giuftifichi .

Molti Scolaftici , e comunemente i Cafifti foften

gono la fentenza affermativa . Ma le Scritture ,

i Padri, e S. Tommafo efprefTamente difendono

la contraria negativa. Il Concilio Tridentino, ed

il Catechifmo del medefimo (a) con chiarezza

che non ammette giufta replica , alla fola carità

perfetta, ed accefa attribuì fcono la virtù di giu-

ftificare, non mai alla imperfetta e rimefla . Ol

tre a quefte due contrizioni ve ne ha una terza ,

che fi nomina attrizione fervile , ed è un dolore,

che ha per motivo il deteftare i peccati , o il

L ti-

(a) 2. p. e, 5. S. 36.
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timore deli1 inferno , e la bruttezza della fteífo

peccato , fotto il lume delia fede . Quefta attrb

zione fervile è foprannaturale , e buona,e difpone,

come dice il Tridentino , alla giuftifieazione j ma

non bafta per proiîima difpofizione al Sagramen-

to , fe non e accompagnata dall' amore imperfetto

delia carità vera.

II. Io non mi difFonderô a dimoftrarè quefta

importantiffima verità con i teftimonj delie Scrit-

ture e de' Padri , ma accennerô a corfa di penaa

alcune ragione . Il precetto della carità è il fine

di tutti gli altri comandamenti , che fono tanti

mezzi neceflarj tutti ordinati alla medefima . Se

tutt' i Criftiani fono alla ofiervanza ed efercizio

di quefto amore tenuti , allora maíílmamente fo

no obbligati , quando trattafi di ricuperare per

mezzo della penitenza la divina amieizia . L' uo-

mo pecca , perchè non ama Iddio. Adunque fe

vuole con Iddio riconciliarfi , lo deve amare . Vo-

glio rendervi fenfibile una tale verità con quefta

immagine. . - -.-

III. Afcoltate il figliuol prodigo, che nel fuo

ravvedimento cosi parla al fuo Padre . lo alta

mente mi dolgo , o Padre di aver peccato. Dei-

la paifata mia vita peccaminofa e difloluta implo

ro finceramente il perdono. lo ardo di defiderio

delia voftra eredità , e porto ferma fperanza di

ottenerla . Ma per avere tante volte peccato con

tra i voftri comandamenti , grandemente temo di

perderla: e per Jo timore di foggiacerc ad un si

grave dannOj io me nc dolgo, e me ne pento di

aver peccato . Sappiate pero , o mio Padre , che

dentro il mio cuore non vi arde nemmeno ana

leg'
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-4egg«ra fcintila -di carita e di amicizia verfo di

voi . 11 folo timore del futuro danno , e la {oía

fperanza di confeguire la voftra doviofa eredi-

tà , fono i motivi del ritorno mio a voi , e del

mio pentimento . lo punto non amo la voftra

bontà , ma temo íoltanto le pene , che voi m'in-

timate, e amo unicamente la voftra crédita , co

me bene mio . Ama dunque o Padre quefto tuo

figlio , che teme la tua vendetta , e non ama la

-tua bontà. Ah figlio índegno, ingrato, e fcono-

fcente ! Di quefta sfrontata maniera tu ardifci dl

parlare ad un Padre amorofo e giufto ? Vattene

dalla mia pefenza *i preparat! fupplicj , che fei

indegno delia mia eredità . Di grazia , o Padre,

calmate lo fdegno voir.ro, ed afcoltate la racione

del mio difcorfo. Quei Teologi , che mi avete

•dati per Maeftri , e direttori m' hanno infegnato

a pailarvi in si farta guifa. Eglino m'hanno atte-*

ftato , che in quefta mia Viconri'liazione, e peni-

-tenza non vi ß richiede neppur Heve fcinrilla in

me di amicizia , e di carita verlo di voi í ma

baftare folamente , che io tema il furore deil.i

voftra vendetta , e che fperi di confeguire la o-

pulenta eredità voftra . Anzi m'hanno atteftato ,

che farebbc una erefia il pretendere la neceííita

di amare con amore di carità , awegfiachè tenue

e aflai languida , la voftra infinita bontà , per eife

re degnamente difpofto a ricevere l' afloluzione

Sacramentale . Mi hanno infegnato Non

tiriamo più innanti , perchè non dicono , che feri-

viamo in vece di una iftruzione , una fatira ,

«juando con fincefitâ efponiamo le loro opinioni .

Voi direte, che niun penitente ardifee di favella*

Li fe
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re nella maniera deferì tta. Veriflìmo ; La menle

umana fornita del folo lume naturale dete/la un

fimile linguaggio. Ma è altresì verità incontrafta-

bile, che ammefla la opinione degli Attrizionarj,

ogni penitente può parlare nel modo defcritto ,

'che per altro fa orrore, (a)

IV.

(a) II P- Francefco Antonio Zaccaria nel fuo Torti.

A. pag. 356. di quefto argumento ferì vendo , lo

chiama una SCEMT-I^GGIT^E , che il T>. Canti

na (Teologo Criltiano) per mettere in ridicolo

gli lAttrizicnarj pone con grande innocenza delii

qiiiftione in bocca al fgliuol prodigo . Qui Sua Ri

verenza fi è efprelTa al naturale. Tutto è feem

piaggine ciò, che non è rilaffarezza . Gli empi

tòno da quefto Scrittore efaltati con elogj , metì-

tre fcrivendo di foltaire da tutt'i Saggi tenuto

per incredulo, e le fue opere lo palefano per ta

le , così fcrive il P. Francefco Antonio alla pag.

277. Diamo nel noftro Supplemento BET^ FOLEIi.-

TIER.I luogo al Celebratijjimo Voltaire , degno fup-

p'emento di racchiudere in feno un incredulo ,

che favorifce i Commedianti . Alla pag. 296.

parlando di Vefcovi Cattolici così ferire . T^el

Vocabolario di Gianfemo, fArnaldo, di Quefnetti

« di fimil CJ.'K^LGLljt vale lo flefso , che alla

»pclagiana. Io condanno gli errori di quefti tre

Scrittori ; ma il chiamargli Canaglia a fronte del

Celebratiffimo Foltaire ini fembra una maniera de

gna di tanto Storico . Io per me non curo nè

le laudi , nè i vituperi di un tale Scrittore , che

rimetto ai prudenti avvertimenti del dotto T.

Gerra Cappuccino. Solamente ri (pondo al M.R.

P. Zaccaria , il quale per irrisone mi chiama

Teologo Criftiano , alludendo alla mia Teologia

Criftiana , che io mi glorio d' effere Teologo ap

punto Criftìano"
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IV. Per la vera penitenza è neceflaria la piena

Converfione del pcccatore a Dio . Convertifnini in

toto corde Veflro < Comè puô dirfi , che. con pie-

nezza di cuore a Dio fi converta chi non ama

Iddio con qualche amore di amicizia , í*e lo fpi-

rito primiero , e la vita del cuore umano è l' a-

more? Quell' amore di concupifcenza cafta , che

è il fondamento della fperanza,non tanto rifguar-

da l' amato, quanto l'amante. Rendiamo più fen-

fibile quefta verità .

V. Si aceofta Pietro al Confeflore , e gli maniíè-

fta di avere per più e più volte ingiuriato Pao

lo , facendo quelle cofe, che fapeva eflere a lui

di grave difpiacere, e perciô Paolo è gravemente

in collera, e arde di fdegno, e di furore contro

di lui . Che dirà il Confeflore ? Dira fuor di dub-

bio: Va prima a riconciliarti col ttio fratello r

Vade prius reconciliari fratri tuo . Se Pietro repli

care î lo mi fono riconciliato con Paolo mio

ncmicOj ma foltanto pel timore del male, che

mi fovraftava, e per la fperanza d' eifere afloluto

da voi. Per altro internamente io non lo amo in

niun corito con vero amore di amicizia e di ca

rità . Ah indegno! griderebbe il Confeflore : va ,

che fei incapace d' aííoluzione . Vanti riconcilia-

2ione fincera col tuo fratello , ed internamente

non lo ami , fe non con un amore di concupi

fcenza , che rimira il bene tuo . Si accofta ¡1 me-

defimo Pietro alio fteflo Confeflore al quale pale-

ía di avere iniquamente i otta l' amicizia con Id-

dio, e di averio con replicate mortali colpe in

giuriato, vilipefo , e ricrocififlo : Rurfus crucifi

antes filium Dei. E Coftui pretenderá di rientra-

L j re
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re in amicizia con quefto Dio offefo,pel folo ti»

more di fcanfarc l'inferno, e per la fperanza d'i

ottenere la eterna felicità , fénza amarlo con ve

ro, e lincero amore di carità , fe quefto Iddio

principalmente richiede il cuore? Fili frtbc mibi

cor tuum .

VI. Pietro amerà Iddio , rifponde il Cafifta ,

dopo l'a&iIUztoné, e la infuiìone della carità a-

bituale . Ottimamente . Dirà dunque Pietro al

ConfefTore, che a lui comanda di amare T inimi

co » ed offefo Paolo: Io l'amerò, o P. Confcflb.-

re , dopo che mi avrete affolulo , dopo che fa

rò commnnicato. Che direbbe allora il Confef-

fore ? Non lo caccierebbe dal fagro Tribunale ?

E poi' fi pretenderà di cominciare ad amare la

infinita bontà di Dio dopo la Cónferfione e Co

munione? Ptìflbno udirfi pa.ra.dotH più bizzarri f

Secondo l'ordine ftcfTo di natura, quando tra due

amici è rotta l'amicizia, chi dev'cfTer il primo a

riftabilire quefta fcambievole amicizia? Chi? Tof^

-fcfo , o l' offenfore ? Certamente 1" offenfore . A-

dunque giuffa lo ftefio ordine naturale il peccato

re penitente deve cominciare ad amare Iddio con

, vero amore almeno imperfetto di vera e (incera

amicizia, come infcgna lo ftefib Tridentino . In

cifìnnt Denm diltgert tawquam omnis jaftttia fan-

rem .

VII. Finalmente l'amore verfo la creatura, è

quello, eh? feducc l'uomo a ribellarfi da Dio »

L'unico antidoto contrario a quefto amore ver fa

la creatura è l'amore verfo il Creatore. Adunque

fe il peccatore vuole efficacemente, e non in ap

parenza, riacquiftare la divina amicizia, dopo a-

ye-
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vere ammolita la durezza del cuor fuo col timore'

dell' inferno , dopo aver animato il fuo fpirito

colla fperanza del premio, deve cominciare ad a.

mare l'infinita Bontà di Dio . Non voglio dilun-

"armi di più, perchè ora non pretendo di tratta

re a fondo quefta controverfia , ma folo di ac

cennare di pafla^gio alcune ragioni più adattate

alla capacità de' femplici Criftiani . Alcuni ri-

fpondono che il peccatore penitente ama Iddio .

Bd io replico . Due fole forte di amore ricono-

fcono ed i FHofofi, ed i Teologi. L'uno di con-

cupifcenza, l'aliro di amicizia. L'amore di con-

cupifcenza non rifguarda la infinita bontà di Dio

in sè ftcfla . Quefta prerogativa conviene al folo

amore di carità. L'atirizione fervile è accompa

gnata dal folo amore di concupifcenza . Il mazì-

mo dei precetti comanda l'amore di amicizia e

eli carità . Adunque gli attrizionarj non amano

Iddio fecondo il divino comandamento della ca

rità .

Vili. Aggiungo foltanto , che la Santa Chiefa

Romana comanda di feguitare nelle fentenzo con-

Troverfe la più ficura, quando fi tratta del valore

de i Sagramenti . La fufficienza dell'attrizione fer

vile al paragone dell' attrizione amorofa è una

femenza controverfa : ed al prefente i Teologi

più accreditati , ed i più celebri difendono per

ncceflaria 1' attrizione accompagnata dalla carità

irrvpefetta , e negano la fuffìcienza dell'attrizione

fervile. Adunque fecondo la dottrina della Chiefa

fa di mefticre di abbracciare la prima , e di ri

gettare la feconda. Alcuni Cafifti hanno ardito di

fòri vere , che la opinione dell'attrizione fervile

L 4 fia



Y68 iflrtizjone ' .

fìa moralmente certa. Ma quefta rifpofta è frutto

della loro fcmplicità , perchè altri libri non leg

gono, che alquanti loro Gallili. Per altro cemi-

naja di Teologi dei più celebri riprovano quifta

opinione, come altrove ho dimoftralo . Adunque

Ja morale certezza aflerita da alcuni Cafifti è una

mera chimera fondata filila loro poca perizia del

le Scritture Sante .

IX. Altri Teologi per una parte più giudiziofi

confeitano candidamente , che Ja riferita morale

certezza inventata per isfuggire la dottrina cafifti-

ca dannata da Innocenzo XI. fra una falfità tanto

rnanifefta, quanto evidente è la controverfia e di-

vifione de' Teologi fopra tal argomento. Ma que-

fti Teologi fono precipitati in un altro fcoglio

aflai peggiore. Dicono, che la dottrina dell'attri

zione fervile fia la più ficura,e la più tuta . Que

fta dottrina ingenera orrore. Ammcila una tale i-

potcfi , ed i Predicatori , ed i ConfeiTori fono ob

bligati di predicare e dai pulpili , e dai Confcf-

fionarj . Olà! o Criftiani. Guardatevi bene, quan

do carichi di peccati vi prefentale avanti il Con-

feflbre per eflere aflbluti , di non amare Iddio con

amore di carità. Siate cauti, fiate veglianti a pre-

fervarvi in tale occafione da quefta divina amici

zia, perchè, altrimenti caderete nel Bajanifmo,ncl

Luteramfmo , nel Gianfenifmo . Tanto ntceflaria-

meiue fe ne deduce dall' accennato fiilema . A

quefti funeftiflìmi precipizi fiam giunti di dover

proibire ai Crifiiani peccatori, quando fi con/if-

iano, l'obbligo di oflervare il malfimo comanda

mento della Religione Criftiana , di vietar JoroJa

neceffttà di amare Iddio con amore di carità per

effe-
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eflere validamente aífoluti . Stringo con quefto di

lemma gli Avverfarj . O la opinione controverfá

dell' attrizione fervile è la più ficura e più tuta ,

o no . Se si i adunque fi deve difluadcre ai Cri-

ftiani , come ho detto , di amare Jddio quando fi

confeflano, per non divenire Luterani , Bajanifti ,

e Gianfenifti . Imperciocchè i Criftiani , fecondo

la dottrina della Chiefa, fono obbligati a feguita«

re nelle ientenze controverfe la più ficura , quan

do fi difputa del valore dei Sagramenti . Se poi

la opinione dell' attrizione fervile è la meno ficu

ra ; adunque deve eifere quefta ntrattata . Qui

non ci è fcampo. Nè fi puô dire, che quefta fia.

fentenza tuta , eflendo controverfa , come fi è di-

moftrato.

X. Quefta deferitta contrizione va accompagna,

ta da un fermo , coftante , e ftabilc propofito di

non più peccare gravemente . Quefto fteiTo pro

pofito dimoftra la neceffità dell' amore di Carita .

Imperciocchè quefto propofito racchiude una vo

lontà efficace di oflervare tutti e quanti ^ divini

comandamenti . Non è d'uopo, che il penitente fi

riduca a memoria ciafcun precetto in particola-

re . Ma è bensi di neceffità indifpenfabile , che

abbia una volontà riloluta ed efpreflà di oflervare

il primo e maffimo comandamento della carità .

In quefto precetto tutti gli altri precetti fi con-»

tengono , come tanti mezzi neceflarj al fuo fine.

Laonde ancorchè bafti una volontà univerfale di

effettuare quefti mezzi ; non bafta perô una vo

lontà confufa, ma fi richiede una volontà efpref-

fa di oflervare il precetto della carità . Lo dimo-

ftro. Il penitente aver debbe una volontà rifolu-

U
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ta ed efpreífa di ftaccarfi dall' amore mortale ver

lo la crcatura , e di congiungerfi col fuo Create

re . Non puô congiungerfi col fuo Creatore fe

non per mezzo della carità. Adunque il penitenre

aver dec una volontà efprefla di oflervare il co-

mandatnento della carità, efsendo quefta fola il vin

edo che lo ftringe in amicizia con Iddio . Ora

uefU volontà efprefla di adempiere il precetto

ciia cgriià non puô concepirfi fenza la carita

ícefa .-

-KL Qyeílo propofito racchiuáe altresr una vo

lontà e 3Î cace di allofltanarfi da tutte le' occafio-

ri , e pcricalr, che per ifperienza fono ftati va-

lidl-incentivi al peccato, perchè chi ama il' gra

ve pericolo del peccato, ama il peccato íleílb.

Gran parte delle confeffioni fono facrileghe per

ffiarícanza di querto rifoluto ed efficace proponi-

mento . Non è comunemente vera e rifoluta h

•volontà quando l'effcto non corrifponde, come

atteftano tutti i Padri . Ъ[оп efl perfecta -uoltmtai

( die» S. Tommafo ) nifi fit talis , qua data op-

portunitate , operetur . (a) E' una cofa moítruofa,

l'ipiglia S.AgoíHno ,il varrtare una volontà rifolu

ta, quando l' effetto non corrifponde . Comanda

l'anima al corpo , e quefto ubbrdifce . Comanda

-l' anima a sè fteifa , e fi refifte ? Viide hoc mon*

flrumi Itnperat animus cerpori , & paret jïatim . Im

perat animus fibi , & refiflitur ? ( h )

XII. I Criftiani tutti, quando fi eonfeflano , van-

tano una volontà di non più peccare-. Tutti dr-

co-

(a) i. 2. q. 20. a. 4. (b) Lib. 7. Confeff. с g.
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cono : Non più pcccati , non più peccati . E рoд

pochi siorni dopo la confeffionc riabbracciano vo

luntariamente il peccato. Perchè ciô? Perchè la

loro volontà è aitratta , inefficace , e mentitrice

ïn realtà La vera ed efficace volontà di non più

peccare eila e eiTenzialmente conneíía col propefi-

to fermo e rifoluto di evitare tutte le occafioni ,

che al peccato fpingono, quali fono balli , giuo-

chi di forte, amicizie pericolofe , converfazioni

famigliari tra uomini e donne , fcene , teatri ,

\commedie, che il mondo autorizza per diverrimen-

ti innocenti : e la Scrittura Santa, e tutti e quan-

tí iPadri di ogni fecolo atteftano, che tali di-

•vertimenti ripugnano alia proíeííionc battefimale

ciel Criftiano . Ora lo ftabi lire una maffima con

traria alie Scritture , ed alia Tradizione dei Padri

è un errore contra la fede criftiana , come in al-

тra operetta dimoftrerô per prefervare i Criftiani

cletti dalla feduzione. Devc il Criftiano per ben

confeflarfi avere un propoíito efficace di vincere

Ja fua paffione dominante . Ogni uno ha la fua

paffione diletta e favorita , che lo precipita nel

peccato . Contra quefta paffione dee particular

mente armarfi il vero penitente, ed applicare i

ximedj neceflarj alia vittoria.

XIII. Delia confeffione di tutte e quante le col-

pe gravi si nella fpecie , come nel numero , per

ora non faro parola . La difficult! fi riftigne alla

vera contrizione , ed al coftante e fermo propo-

nimento. Quando l'animo è veramente compunto,

e penetrato dall'amor di Dio, e dalla vera vo

lontà di falvarfi, i peccati quai moftri orrendi,

che. not) poflonö far lega col divin amore, da sç

me-
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medefimi , dirô cosí, fe n' efcono dalla bocea. Una

íeria e matura difcuífipne della propria cofeierm.

bafta per vomitare tutta la malicia . E quanto ia-

rà più frequente, e più efficace l' antidoto della con-

trizione, tanto farà più facile il vomito di tutto

il veleno . Prima adunque di metterfi ail' efame

delie colpe, fi faccia il penitente a proçcurare la

vera compunzione del fuo cuore . Confideri ma

turamente l' eternità delie pene preparate alie fue

colpe : fi follevi a meditare la immeníità del pre-

mio preparato agli oflervatori della divina legge:

e finalmente dopo eiTerfi preparato e difpoílo con

quefti atti buoni di timore, e di fperanza , fi fer-

mi a contemplare la infinita bontà di quel Dio ,

che col facrifizio del proprio Figliuolp l' ha- re-

dento dalla fchiavitii del demonio, l' ha fofferto,

ed afpettato a penitenza dopo tante fcelleratezze .

Fiffi le fue meditazioni con profonda umiltà in

quella bontà immenfa divina. Qui metta ¡1 pri-

miero fuo ftudio , e la fua induftria per ben ¿n-

namorarfi di quefta fuprcma bontà con replicati

ferventi atti di amore , e per ben impegnarfi nell'

único altiffimo intereííc della propria eterna fa-

lute: ed allora riefeerà faciliffimo l' efame della

cofeienza fua , ed intera la confeííione . Non par

lero nemmeno della terza parte integrale , cipe

della foddisfazione corrifpondente alla gravezza

delle colpe : perchè fe il tempo me lo permet-

terà, forfe fpiëgherô tutte quelle cofe in altra

operetta più dillintamente .

$. IV.
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•prima radice delle ricadute dei penitenti , i delle lor»

Sacrileghe , o invalide confezioni .

I. T Peccatori in gran parte fpaventati da qual-

JL che confiderazione della fornace infernale

di quegli atrociflìmi tormenti , ed allettati da'

-«n certo defiderio della perpetua felicità, rifolvo-

no di confeflarfi. Acolta>no quel Predicatore, quel

Miflìonario , che con vM tetri colori loro rap-

prefenta la funefta tragedia ttell' inferno preparato

ai peccatori 5 fpalanca le poi^e del Paradifo, e

dipinge gli eterni gaudj agli eletti deftinati . Gli

afcoltarori parte già flanchi nella via della ini

quità , parte allettati daila confiderazione di una

tanta beatitudine , ripieni di terrori, e di Jpaven-

ti fi accoftano al Confeflbre , raccontano i loro

peccati , e comunemente ottengono l' aflbluzione :

concioflìachè lo fpontaneo e libero acceflo al

Confeflbre, dicono molti Cafifti, col La-Croix è

un indizio di vero pentimento . Appena confef-

fati, paflàta una fettimana, fe pur durano tanto,

ricadono nelle fteflc colpe . La fperienza trop

po lacrimevole è un vivo teftimonio di quefto

fatto .

II. Donde mai un pentimento cotanto iftabilc,

una penitenza così rovinofa ? Dalla mancanza di

fondamento fodo , e fermo . Quefta penitenza è

fondata fopra un puro timore dell'inferno. Que

fto timore tutto che buono, e preparatorio alla

giuftificazione, non può però efcire dalla sfera di

ti-



* 74 ìflruzìàne

timore, nè cambiar la natura fua . Or qnefto tf«

more non è direttamente oppofto all' amor della

creatura, come gli è l'amor di Dio . Quefto ti

more fervile rapprefentando orrendi tormenti alla

mente, non a ftabile e fermo principio nell'ani

ma, alla quale così tetre immagini porge d'in

nanzi . Pallata la confiderazione della tragedia ,

fvanifce il timore, e ripiglia il fuo dominio l'a

mor del piacere carnale , della voluttà dell'am

bizióne ec. Tutto ciò veggiamo nella umana ci

vile condotta . Qyel mercatante , che pel folo ti'

more di perdere la fama eferciu la giuftizia ;

quella moglie che pel folo timore del marilo ,

oflerva la fede del talamo coniugale : quel fervi-

dore , che fi aftiene dal furto , per folo titirate

d'eflere fcoperto per ladro: e tutti gli alrri fimi-

li, alla prima favorevole oportunità , fono ingiufti,

adulteri, fornicatori, e ladri. Al contrario quan

do avvalorati, ed infiammati ritrovanfi dell'amo

re della giuftizia , della cafiità , della divina bon

tà , fono comunemente perfeveranti nella giufti

zia, nella caftità, nella ofTervanza della legge fan-

ta . Quefta è una verità sì lampante , che fu ma

ni fefta fino ai Pagani ; ed Orario ce la fpiega ne'

feguenti verfi.

Oderunt peccare boni virtutis amore.

Tu nibil admittes in te formidine pan<e.

Sit fpes fallendi , mifcebis facra profanis .(a)

III.

(a) Lib. i.Epif. 75.
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IH. Ma lafciando da parte i pagani ^ tutte W

Olivine Scritture, e tutt'i SS. Padri ci confermano

cjuefta verità . Per brevità riferirò una fola fen-

tenza di S. Agoftino da framparfi indelebilmente

nell'animo . Siccome , dice egli , a peccare non

c'indufle il timore, ma l'amore della libidine, e

della voluttà i così alla vita giufta e virtuofa non

ci ftimoli il timore della pena, ma ci animi !a

fanta dilettazione della virtù, e l'amore della giu-

ftizia . Ouemadmodum ad peccandum nullus nos coge-

bat timorjed ipfìus libido , voluptafqns peccanti i fic

ad juflt •vivendum , non nos fuppUcii mstus urgcat ,

fed ducat deleftatio, caritafque iuftiti<s* (a) Imper

ciocchè , feguita Agoftino , tanto ciafcuno odia

il peccato, quanto ama la giuftizia . E' nimico

dunque della giuftizia chi non pecca pel folo

(timore della pena; e farà amico della giuftÌ2Ì*

chi per lo amore della medefima , dal peccato fi

aftiene . Tantum quifque pcccatum odit, quantum j«-

ìlitiam Ailigit . Inimicas ergo jufliti* efi qtù pana

timore non peccati amicus autem erit , fi ejns amo

re non peccai, (i) «

IV. Non fia per tanto maraviglia, fe i mifcri

Criftiani appena confeflati ricadono nei confuctl

peccati , giacchè per puro timore degli eterni

fupplici la facramentale confeflione frequentano.

Il principio della loro conuerfione è vacillante,

e privo di fode radici , per confeguenza inftabile

la loro converfione , e per lo più facrileghe le

ìoto confeflìoni per mancanza di vera contrizio

ne ,

<a) Epifl. 114. (b) Efijf. 14.,.
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ne , tanto neceflaria per la valida aflbluziontf ,

quanto per lo battefimo è neceflaria l'acqua.

$» V.

Due altre radici delle confezioni facrilegbe , e

della continua permanenza di tanti Criftia-

ni nella colpa .

I. T A feconda radice delle facrileghe confef-

I j (ioni , ed infinte ccnverfioni , è la preven-

?ione fatale dei peccatori fondata fulla corruttela

dominante. I Criftiani fino dalla loro fanciullezza

veggono accoppiata la frequenza dei Sagramenti

colle più corrotte fcoftumatezze . Veggono che

quegli fteflì , i quali portano in trionfo le vane

pompe, il luflb, il fafto, l'ambizione, che fe la

paflano in continui giuochi , amoreggiamomi ,

convitti , e paflatempi , fi confettano , e comuni

cano più volte l' anno , nelle folennità delle Ma

donne , nella Pafqua , nella Miflìone . Veggono

che appena vuotato il facco delle fcelleratezze in

tali giorni fanti , ritornano a riempierlo di bel

nuovo , e nuovamente ritornano alla frequenza

dei Sagramenti . Prevenuti da quefta vifibile fune-

fla efperienza , fi formano nella mente una erro

nea idea , che la vita del Crifliano confifta in

un perpetuo circolo di peccati , e di confeflìoni ,

di ricadute, e di comunioni , di Epicureifmo

pratico, e di Criftianifmo fpecolativo . Quindi è,

che i giovani imitano gli adulti, e gli adulti i

vecchi , continuando la fteflii carriera di fcoftuma»

tezze , e di fagramenti .
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II. La terza radice è la facilita di aíïblvere î

confuetudinarj , gli abituati , i recidivi . Ella e

dottrina di tutti e quanti i Padri , che la conver-

iîon'e di un abituato,di un recidivo non fi faccia

in pochi momenti. Riempirei un groflo volume,

fe volefli trafcrivere i tefti dei Padri Santi . Il

Sacro Concilio Tridentino attefta , che non fi ri-

forge alla integrità delia vita per mezzo del Sa-

gramento della penitenza fenza amari , e grandi

pianti , fenza laboriofe opere di pietà, di limofi-

ne, di di'giunj , di difcipline. ла quam tamen по-

'Vitarem , & integritatem per Sacranaentum pœniten-

tid fine magms noflns fletibus , & laboribus , id exi

gente juflitia pervenire nequaquam poffumus : ut me

rito pamteiitia laboriofus quidam Baptifmus a San-

flis Tatribus diBus fuent. Si dirà forle , che i Pa

dri Tridentini furono tanti Rigorifti ? Che più ?

Gli ft'eifi Predicatori tfagerano dal Pulpito quelle

dottrinc ; ma molti , quando paflano dal Pulpito

al Confelflonale , non fe ne ncordano più delie

medefime, ed aflolvono comunemente tutti. . -- •

III. Ma il peggio fi è , che ai tempi noftri

non folo i penitenti non fi preparano con digiu-

ni , con cilic; , con limofine, con difcipline ( no-

mi barbari in quefta ctà ) con vifite di fpedali ,

ma neppur abbandonaao quegl' incantefmi , quelle

preftigie, che fpingono nella ricaduta . Se i peni

tenti (ono si delicati , che non poíTono reggere

i\è a digiuni , ne a difcipline fanguinofe, fi aíten-

gano almeno dai divertimenti , non dira onefti e

Jcciti , che pur per titolo di una giufta compen-

fazione lo dovrebbono fare, ma dai divertimen-

li pericolofi , e feducenti : da i balli , che fono

M cir- .



Cìrcoli diabolici , e fornaci ardenti di libidine f

dalle commedie e teatri, che fono fcuole inventale

dal Demonio per mezzo de i Pagani, affine d'in-

fegnare maeftralmente l'arte di fedurre la inno

cenza, di mettere in luminofa comparfa la ira-

pudicizia, l'ambizione, la vendetta, la fuperbia;

in una parola quefti Teatri che comunemente fi

praticano a giorni noftri , fono tanti campi di

battaglia, dice il gran Patriarca Grifoftomo , do

ve s'intima guerra univerfale al Vangelo di Gesù

Grifto : dalle converfazioni fcambievoli tra uo

mini, e donne, che fono una putrida forgente di

compiacenze veneree , di defiderj pravi , e Dio

non voglia di adulterj efecrandi , di fucceflìoni il

legittime , di figliuoli mal educati , di famiglie

fcandalezzate , di una ignoranza moftruofa , epcr-

niziofiflìma al Principato , alla retta amminiftra-

zione delle cariche, della giuftizia : perchè inve

ce di ftudiare la legge fanta,le Iftituzioni di Giù-

ftiniano, i Sacri Canoni, fi rivoltano giornee

notte le carte da giuoco colle madame , fi ftudia-

nó le arti de' merletti , de' naftri , delle galle,

e fr formano fotiili difpute tra gl'innamorati, e

le innamorate con tanto fcialacquo di tempo, che

nemmeno gli onefti pagani menano una vita si

oziofa , sì morbida , sì indegna dell' uomo ragio

nevole , non che del Criftiano . Almeno diceva ,

a conto di penitenza labonofa, i Criftiani peni

tenti fi afteneffero da cote/ti peftiferi divertimenti .

Ma nò. Oggi nelle Chiefe con libercoletti divoti

tra mano, e con alquanti divoti fofpiri avanti, il

Padre Confeflbre , e domani colle carte da giuc

co, col damerino. Oggi alla facrofanta Comunio

ne,
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ne j e cîomani al ballo, al teatro, alla commedia-.

Ün triduo impicgato in devozioni ,edil refto dell'.

anno in tripudj, in amoreggiamenti . Se ciô fiai

vero o falfo, mi rimetto al giudizio delia riíuo-

hanre fperienfca. Ora quefte fono Criftiane e Cri.

ftiani di cartone i quefte fono converfioni chime«-

fiche, fono confeffioni da fcena, fono comunio-

ni facrileghe»

§. VI.

la qtiarta radia di tante converfioni falfe , e di

Ccnfèjfioni facrileghe effa è la Itzionè di certi li-

briccioli che infegnano la praticd di hen confesar*

ft , e fono afperft di falfe domine > da cui reflan»

fedotti i €nfliani.

!• XT Ön folamente gl' ingannati > e fedotti Cri«

±\j ftiani fono animati dalla vifibile prarica

a condurre una vita in un perpetuo circolo di

Confeffioni e di peccati > di Sagramenti e di ufa

re, d* ingiuftizie, di libidinij ma di peggio fono

incoraggiti a menare una tale vita dalla lettura

di certi libercoletti ftampati per la iftruzionc dei

penitenta In quefti trovano promofla la fufficien-

2a dell' attrizione fervile vuota di carità , e Con-

dannati di Rigorifti coloro, che infegnano hecef-

fario l' amor di quel Dio , che dice i Qui non du

ligit, manet in morte* Lcg^ono infegnata la facilij

ta di aflolvere i recidivi con varie alrre maííime,

che fomentano la perfeveranzí nel vizio , non

giammai la vera, ftabile, e ferma converfione ,

che infegna l'Appoftolo S. Paolo. Qiiefti libretti

M г Гo-

s



i9t>

Tono manipolati colle' opinioni lafle di alcuai Ca-

'fifti, le cui fentenze con buona fede , e pia in

tenzione fi credono vere ,. e fono evidentemente

ftlfe . Gli Autori di quefti libercoli ordinariamen

te non leggono nè Scritture, nè Padri ,. ma quei

foli Cafi{H , che quai Maeftri adoperano per con-

•fcflare.. Se quefti Autori meritano compatimento,

e le dobbiamo, come realmente dobbiamo,, fup-

porre pia la loro intenzione $ la necefiìtà però ci

coftrigne a difingannajre i leggitori ,ed a preferva-

re i Criftiani dagl' inciampi pericolofizìmi , che-

j;i tali Libri conlengonfi .

IL Acciocchè niuno fafpem , che io efageri

più del giufto y trafcriverò qui uno fquarcio di

wn.o di queft.i libriccloli ..Quefta è intitolato "Pra

tica- di Confcffare ec. ftampato in Venezia da Giu-

fcppe Corona l'anno 1737. In quefta "Pratica di

(wfcffare alla pagina nj.. al numero xoj. cósi S

fcrive .

III. „ Troverà qaakhe volta ui> ConfefTo,re et

„ ferc nel Aio penitente affai frequenti le cadutt

„ in una ftefTa forte di peccato , dopo aver fatto

„ più volte il propofito di emendarfene, e , dopo

„ effe r fe ne più "volte confeflato :. in tal caio a-u-

„ -venie, il Filiuccio non dover il Confeflbre efier

„ molto difficile in dare l' aflbluztone : si perchè

„ non ufandofi molta difficoltà in dare 1" aflblu-

„ zione a chi reca peccati di divctfa fpecie , così

„ non deve ufar difKcoltà eccedenre in aflblvere chi

„ reca più volte peccati di una ftefla fpecie r. sì

& perchè finalmente i' aflbkizione facramentale è

„ una buona medicina, per guarire quefti poveri

& infermi , "

IV,
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ÌV. L'Autore di qùeflra Tratica di confeflare ha

letto nel T. Filiuccio, Che infegna non dover il

'Confeflbre efTer mólto difficile in dare l'affolulio-

ne a quei penitenti , nei quali fono affai frequenti

le cadute in una ftefla forte di peccato dopo aver

fatto più 'volte il pr'opc/ìto di emendarfene , e- dopo

éflerfene più •volte confetto : -ed egli con buona

fede ha creduto che quefta fua dottrina fia vera,

e foda , per lo concetto e ftima , che ha di que-

fto Cafifta. Ma la ve'rità è, che la defcritta maf-

fìma è apertamente contraria alla dottrina di San

Paolo, -delle Scritture, e di tutti e quanti i Pa-

•dri . Le ragioni poi , alle quali il T. Filiucdo ap-

•poggia la fua opinióne , fono Urani paradoflì . La

prima è perchè per lo più in qiiefti Recidivi non v'

è acca/ione proffima , tfia fol rimota , Adunque fono

più maliziófi, più invecchiati nella iniquità > men

tre anche lontani dalla occafione proflìma , nulla-

'dimeno frequentemente ricadono . In quefti tali

la loro intrihfeca malizia , le loro depravate in

clinazioni formano una fpecie di occafione inter-

'na nell' anima , tanto più fatale, quanto più inti

ma , e famigliare . La feconda ragione noa è me

no forprendente . 13ercbè , dice l' Autore col fuo

Fdiuccio, non ufandofi molt* difficoltà in dare l' af-

folunione a chi reca peccati più volte di diverfa fpe-

cìe, così non deve ufarfi difficoltà eccedente in affai-

vere chi reca più volt» peccati di una fleffa fpecie .

V. I miferi Criftiani imperiti leggendo in vol

gar favella tali dottrinette apertamente contrarie

a quanto infegna S. Paolo di fopra riferito, ed a

quanto infegnano tutte le Scritture Sante , e tutt'i

Padri , ne formano quefto difcorfo . Se non vi è

M 3 mol-
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fnolta difficoltà in aflblvere quelli che più volti

portano peccati di diverfa fpecie , noi , che ab

biamo foltanto peccati di fenfo , ne commettere-

mo degli altri di diverfa fpecie per facilitare l'a£

foluzione. Si pianta per primo piine pio fuor di

difputa, che non fi ufa molta difficoltà in afTol-

vere coloro, che più volte, e frequentati nte por

tano peccati di diverfa fpecie? Se quefto Autore

parla della pratica , pur troppo per noftra infeli

cità , dice il vero. Ma fe parla del diritto, e di

ciò, che conviene, e dee farfi, egli fpaccia uni

dottrina falfa e pericolofa . Quando il penitente

ricade con frequenza in peccati mortali, fieno di

diverfa , fieno della medefima fpecie , egli è un

penitente infinto, mafcherato , e falfo . La Giu-

ftificazione Criftiana infufa per mezzo del Sagra-

mcnto della penitenza, ella è ftabile e ferma, e

fi oppone infinitamente , non folo ai peccati di

una fpccie , ma a tutti e quanti i peccati morta.

Ji di tutte le fpecie immaginabili . Coftoro che

frequentemente cadono in peccati mortali o della

jnedcfima , o di diverfa fpecie, non fono recidi

vi, fono abituati, come or ora dirò.

VI. Afcoltiamo l'ultima ragione. Sì perchè fi

nalmente /' affotuzicne facramentale è una buona me-

diana per guarire quejti poveri infermi . E' una buo

na medicina l' aflbluzione facramentale per quefti

recidivi , nei quali fono affai frequenti le cadu

te? E' buona dunque quella medicina , che fpefle

volte riccvendofi dal malato, quefti frequentemente

ricade nella ftefla infermità . Medicina buona , f

ricadute frequenti è un paradofTo (trano, ed infic

ine ridicolo , Una delle due . O la medicina e
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inefficace, o nell'infermo vi ha una qualche pia

ga infidiofa, occulta, ed incancherita, che va la

vorando la morte dell'infermo . Qui non vi ha

mezzo . E' verita di fede , che la medicina facra*

mentale fia efficace, robufta, e poderofa . Adun

que è verità infallibile, che il penitente ricade

per fua malizia . Adunque è verità moralmente

certa, che le confeflioni di quefti recidivi fieno

comunemente facrileghe : perchè fe veramente ri

cevettero la medicina valida e potente della giu-

ftificazione , ne fperimenterebbono gli effetti della

fermezza , e della ftabilità . Io replico novella

mente, che il peccatore veramente giiiftificato ,

può ricadere nel peccato mortale, e qualche vol

ta realmente ricade : ma foggiungo, che ciò co

munemente non fuccede ; e fe ricade , immanti

nente tra gemiti, e penitenze riforge. Dice l'Au

tore, che non fi deve ufare difficultà eccedente. E'

veriliìmo, che non fi dee uiare difficuhà ecce

dente , ma con quefta parolina eccedente fi crede

di mettere in ficuro la lafla dottrina . La verità fi

è , che quefti tali , ne quali dopo replicate fre

quenze di Sacramenti fono affai frequenti le cadute

in una ftcffa forte di peccato dopo efferfene più "volte

confidati , non fono capaci di aflbluzione : perchè

quefte frequenti cadute fono un argomento mo

ralmente certo che facrileghe, o invalide almeno

fono flate le confeflìoni fatte. E' verità di fede ,

come ho detto , che la medicina fagramentale

partorifca di fua natura una giuftificazione (labile

e coftante . Il Criftiano veramente giuftificato di

viene robufto , e valorofo , che con invitta for

tezza combatte contra il Demonio , mondo , e

M 4 car-
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carne, e ne riporta gloriofa vittoria. Può talvol

ta, per qualche forprefa, per qualche improvvifo

accidente fdrucciolare j ma armato della potente

e trionfante grazia di Gesù Crifto, comunemente

non ritorna almeno frequentemente al vomito. Si

dice i L'uomo è fragile, debole, agitato da paf-

iioni sfrenatiflìme. Rifpondo, ch« fe la caufa n-

ducefi alla fragilità umana , ella è difperata . In

rapporto a quefta fragilità, non folo frequente

mente ricalerà, ma di continuo fi rivolgerà den

tro la cloaca di ogni fcelleratczza . Ora fi parla

di un uomo veramente giuftificato , ornato della

grazia fantificante , ardente della carità infufa ,

avvalorato dei doni celefti , ed in cui lo Spirito

Santo vi abita, come in fuo tempio vivo, e fan-

tificato .

VII. foggiugne immediatamente 1' Autore di

quefta "Pratica di confeffare ciò che fegue : „ Be-

„ ne è vero che deve oflerVare il Cotifeflbre, fe

„ vi fia nel penitente il vero dolore , ed il ve-

„ ro propofito .... Ma qui fta il punto, dirà

„ qualcuno, come conofcerà il Confetture, fe in

„ quefti Recidivi fia , o non fia il vero propofi-

„ to? ty. Se il recidivo usò qualche indù/ina per

„ non ricadere , fe ha meflb in opera quanto gii

„ fu ingiunto in rimedio dal ConfefTorc : fe reca

„ qualche emendazione , in maniera che abbia di'

„ minuito ( N. B. ) il numero defuoi peccati te. al-

„ Ima. può il Confeffore prudentemente giudicare, che

„ dica da vero , e che (io, veramente pentito .

Vili. Qui in poco fi manifeftano più aperta

mente gli effetti lagrimevoli della falfa refcritra

dottrina. Se il Recidivo usò qualche induftria. Qual

che
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che induftria ? Non fi richiede adunque tutto lo

sforzo, tutta la induftria, tutto il conato? Innan

zi . Se reca qualche emendazione, in maniera che ab

bia diminuito il numero de fuoi peccati . Se reca

qualche emendazione? Se ha diminuito il numero

de' fuoi peccati ? Allora eh può il Confefìbre

prudentemente giudicare che fia veramente pentito ?

Gli sfortunati Criftiani in leggendo—furiili libric-

ci'oli fi formano certe regole le più perniciofe .

Di fatti per carpire al Confefibre" 1' aflbluzione

fi aftengono per alcuni giórni vicini alla Confef-

fione dal peccato : proccurano di diminuire per

due o tre volte il numero de' peccati , perchè

così addottrinati da quefti libriccioli ; e poi altre

volte lo accrefcono, e poi lo fcemano per pote

re e frequentare i Sagramenti , e foddisfare più e

metto le proprie paflìoni , e camminare per certa

via di mezzo . Io ciò lo fo per la pratica delle

Confeflìoni . Come ? E' fegno di vera converfione ,

l'aver diminuito il numero dei peccati? Non è

quefta una ftravaganza ? Riftabilita l'amicizia tra

Scmpronio offefo , e Tizio ofFenfore , quefti ri

torna ad ingiuriare Sempronio venti volte, e poi

quindici , e poi otto , e poi quattro , e poi tren

ta, e poi vinti , ed in quefta vicenda di più e

di meno d' ingiurie Tizio mena la vita fua . E

fi ardirà di dire, che Tizio fia veramente ricon>\

ciliato con Sempronio ? Si riputarebbe da tutto il

genere umano per chimerica una tale riconcilia

zione. Adunque chimeriche fono le confcflìoni

di quefti recidivi .

IV. Le defcritte regole di qualche induflria per

non ricadere : di qualche emendatone : di qualcht

di.
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diminuito numero di peccati, fono , fecondo il mio

debol parere , falfe, e ripugnati a tutte le Scrit-

tirc fante, ed alla dottrina univerfale della Chie-

fa. Non è meno falfa e pericolofa la dottrina che

quefto Autore jnfcgna in cotefta Aia Tratieci di

tonfejTare alla pag. 124. ». 1 1 1. dove così ferì-

ve . „ Un tal ri medio poi confiftente nel differì-

„ re l' aflbluzione , de.ve ufarfi con gran difcretei-

„ za,acciò non rechi danno a quello, cui fi vuoi

„ giovare, ed univerfalmente non credo fia bene

„ ufarlo con chi precifamente ricade per forza del

„ mal abito , ed inclinazione cattiva: ma che ha

„ fatto pel paffuto ciò, che ha potato , e di pre-

„ fente ha buona volontà di fare ciò , che può

„ per aftenerfene; giacchè, come ben dice il Fi-

„ linaio di fopra citato ,pr»pter b&s "Panitcntia fjl

„ qufdam medicina . " In verità , che qui il Fi-

li uccio non dice bene, ma affai, ed aitai, male.

Alle prove .

X. Se un Gianfenifta fcriveffe della maniera de-

fcritta, quale fracaflb non farebbefi per tutta Eu

ropa . Ricade dunque il penitente fagramentato

precifamente per forza del mal abito , ed inclinazio

ne cattiva? E quello penitente ha fatto pel paffute

ciò che ha potuto? Se ha fatto ciò, che ha potu

to da parte fua pel panato e ricade nel peccato

precifamente per forza del mal abito, ed inclinazio

ne cattiva : adunque pecca per neceflìtà . Qui non

ci è fcampo . Ha fatto ciò , che ha potuto da

parte fua i e ricade precifamente per forza del mal

abito, ed inclinazione cattiva. Adunque precifif

mente non è libero, non ricade per fua deprava

ta malizia , perchè il mefchino ha fatto ciò che

ha



de Co»/, e de Tenit. 187

ha potuto . La fola precida forza del mal abito ed

inclinazione cattiva ve lo trafcina, e ve lo invo-

glie dentro la pozzanghera della malizia. Rimet

to al giudizio dei fapienti , fe^quefta dottrina fa

cattolica , che io folto altro alpetto mi avanzo

nella difamina .

XI. Quefto penitente dunque fi confetta , fi co

munica, riceve per mezzo dell' adduzione fagra-

inentale l'abito della grazia fantificante , e della

carità : ed inficine ritiene il fuo mal abito di li-

bidine, per la cui precifa forza ricade e fi rivol

ge dentro il loto venereo . Si accoppiano adunque

quefti due abiti della carità , e della libidine in-

fìeme . Ed a quefti tali , come ben dice il Filine-

cio , l' atfblucione è una certa medicina ? E qual

fbrta di medicina è mai cotefta , che non rifana,

ma fomenta la malizia : che lafcia nel penitente

l'abito malvaggio fui colmo della fua robuftez-

za : che colla Jua, precifii forza fpinge , e precipi

ta il penitente nella iniquità? E forfe quefta l'ef

ficacia , quefta la virtù del Sagramento della pe

nitenza? E forfe quefto il vigore, il nutrimento

del Corpo facratiflìmo di Gesù Criiìo, cui rice

ve un tal penitente ? Si può dire , che in coftui

il mal abito refti in MÌA conuptionis , come fcri-

ve S. Tommafo?

XII. Le defcritte dottrinette non fono dal fo-

lo Filuccio , nè dal folo Autore della Vratica di

cenfeffare , ma da moltiflìmi Cafifti Probabilifti

infcgnate. Quando fi vede, dice lo Sporer inficine

col P. Gobat , e tanti altri, altqua imminutio pec-

catorum, babenda efl patientia. Ipfa enim imminutio

peccatorum tft ftgnum propoftti . Si deve aver pazien

za
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la , non ha dubbio ; ma pazienza che edifichi)'

che rifani il penitente, non pazienza che uccidi

eternamente i peccatori , e che ftandalezzi i! Cri-

ftiancfimo . Come fi è detto di fopra , i Criftianl

piccioli e grandi , vecchi e giovani , in veggendo

quefta lagrimevole funeftiflìma pratica di aflblvere

comunemente tutti i recidivi , ed abituati , purché

qalche rimoftranzadieno di pentimento momenta

neo , apprendono , che la vita del Criftiano ila

una vicenda perpetua di peccati , e di confeffioni ,

di vita libertina , e di Sagramenti . Le riferite

Cafiftiche maflìme non fblamente fono contrarie

alla dottrina delle Scritture fante e di tutt'i Pa

dri , ma fono condannate di falfe dalla ftcffa fpe1

rienza , la quale ci fa vedere cotefti Sagramentati

penitenti fempre quando più , e quando meno

immerfi negli fteflì vizj. E verità di fede , che i

Sagramenti di Gesù Crifto producano nell'animit

la grazia fantificante , l'abito della carità, e gli

altri doni ccleili . E' verità di fede , che quefti

grazia, che quefta carità , che quefti doni cele-

ìli non folo cancellino dall' anima tutti e tjuan-

ti i peccati ; ma di vantaggio rifanano le piai

ghe , raffrenano la concupiìceim , mortificane)

il fomite , foggettano le paflìoni , e tendono

il penitente giuftificato forte , valorofo vinci

tore del Demonio, mondo, e carne : lo illumi

nano , e lo animano ad efegilire quei mezzi di

digiuni , di preghiere , di mortificazioni necemrie

a mantenerfi faldo , e coftante ntlla intraprefa car*

riera, ed a camminare per la via angufta e ftret-

taj lo rendono innamorato di Dio , e difpr"23'

tore dei tereni piaceri. Tutte quelte fono veritì

fuo-
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fuori Ji difputa.Come dunque poflono dirfi giufti-

ficati , e veramente convertit! i moderni Criftiani , íe

appena facramentati ritornano a ravvoglierfi nella ftef-

fa pozzanghera di prima ? fe continuano nelle fteííe

amicizie , giuochi , e divertimenti? Se rifiutanodi-

giuni , preghiere , mortificazioni ? Se in una pa

rola non vogliono camminare per la via ftretta,

cd angufta, afperfa di fpine, di rriboli, di croci ,

e di pati menti ? Vorrebbono falvarfi , ma fenza

fare alcuna vera violenza al loro corpo , e fenza

eontraddire alie loro paffioni . E' quefta una chi

mera , perchè violenti rapiunt illud . Si guardino

dunque con grande vigilanza i Criftiani per non

jeftare fedot&i e dalla pratica aflai univerlale, e

dalla lettura di fimili libriccioli .

$. VII.

Maniere , che dee pmticare un Confeßore per conver

tire gli abituati , ' ed i recidivi.

J. T L Confeftore dev' eifere ben armato di vera

JL pazienza criftiana, deve ardere d' infereíTe ,

di premura, di zelo per la vera converftone del

íuo penitente . Quefto zelo dev'effere accompagna-

to da una manfuetudine e dolcezza evangelica .

!Non folo il voglio benigno , ma benigniffimo ,

purchè quefta benignità fia quella , che ci ha in-

íegnata Gesù Crifto, non quella, che hanno in«

ventata alcuni moderni Cafifti . Deve ricevere il

íuo penitente con volto ilare , piacevole , mifto

<ii gravità, e di divozione, e con ampleffi di ca

lila animarlo a vomitare ii íuq veleno.

II.
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II. Quando fi prefenta il recidivo, l' abítuato,

dee il Coníèiïbre con evangelica eloquenza di que

fta maniera a lui parlare. Che maifarefte , mío di-

lettillinw fratello, fe vi trovafte in mezzo al ma

re furibondo, fotto un cielo ronante, tra le onde

tumultuanti , e tra una tempefta furiofiíftma cir-

condato da nembt , e fuJmini, dentro una nave

mezzo conquaflata , e di momento in momento

naufragante? Che fareftc? Non è egli vero , ehe

getterefte e merci, e tefori , e vefti , e quanto

mai di più preziofo poftedefte , e vi appigiiareftt

ad una qualche tavola per giugnere mido in por

to, e falvare la breve , e mi fera vita del corpo

voftro? Ora voi in mezzo ad una tempefta in-

comparabilmente più funcíta e più tremenda vi

trovate. Voi camminate a carriera feiolta e ro<

vinofa fulle fponde dell' abiflo infernale : voi fie-

te full' orlo della eterna fornace : la fpada fulmi

nante del divin furore è fopra di voi in atto di

fearicarvi il colpo tremendo : voi fiete in prof

fimo evidente pericolo di perire eternamente e

coll' anima e col corpo , e di foífrire perpetui

fpietatiffimi tormenti. . ....

III. Defiderate voi di rimeïtervi fulla via dei/a

eterna falute? Voi mi rifpondete di si. Ma ricor-

datevi che quefta via è flretta , fcofcefa , anguila ,

feminata di croci , di contraddizioni , e di pati-

menti . Che ne. dite i Supererô tutto , vincerà ogni

oftacole, impartitemi la fagra afloluzione, accioc-

chc rinforzato dalla grazia fantificante poiTa più

fácilmente camminare per quefta ftretta via. Ada-

gio. Io non poflo di prefente afiolvervi , рercЫ

voi non fiete capase . Com« ? Tanti altri Cóníêf«

fork
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fori m'hanno per più anni aflbluto carito dei me*

definii peccati . Rifpondo, che, fe e ciò vero ,

cjuefti. tali NConfeflbri fonofi ingannati , ed han-

no ingannato voi . E per convincervi , che io non

fono nè un Rigonfla , nè uri Gianfenifta, voglio

coftituire voi fteflb giudice della caufa voftra .

Ditemi per fede voftra: fe voi dopo le promefic

più rifolute , e più forti fatte ad un Giudice,

gli avefte mancato di parola non una, non due,

non tre , ma dieci , venti , trenta , e quaranta vol

te, farebbe egli prudente a credervi di prefente ?

Certo che nò. Ma v'ha differenza , direte voi,

perchè nelle promefle civili non ci è la fragilità,

non ci fono le pa (fioni , le occafioni , che ipin-

gano a mancar di parola , come fpingono a vio-

lar i proponimenti della Confezione .Ed io ri-

fpondo, che la cupidigia ed avarizia fono paflìo-

ni sfrenatiflìme , che ftimolano a mancar di pa

rola nel pagamento dei debiti , e nelle altre civi

li promefle . Io accordo la voftra fragilità , la

veemenza delle voftre paflìoni , pericoli , ed oc,

cafioni . Contuttociò vi dico eflere più compati

bile chi manca di fede nelle promefle civili , che

nei proponimenti della Confeifione : perchè in

quelle talvolta accadono emergenti tali , che real

mente fcufano dall' adempimento ; dovechè è veri

tà di fede , che voi col foccorfo della grazia di

vina potete mantenere il propofito della confeflìo-

ne, nè può intravenire accidente al mondo, che

giuftifichi la violazione del medefimo . Qui non

ci è futterfugio . O Voi dovete negare una verità

di fede: o dovete confeflàre, che per voftra ma

lizia mancato avete di fede per tante volte, e per

tati-



tanto tempo non ad un uomo, come fono ÉO,"

ma a Dio fteflo . Che ne dite ? Non ci è rifpo-

fta . Sono convinto . Che mi debbo io fare?

IV. Giacchè voi fiete perfuafo delle mie ragio

ni , e che il fanto lume divino comincia a dira

dare le tenebre voftre, prima di preferì vervi i ri-

metì) del voftro nfanamento in- contraflegno delF

amore, che ho per voi, voglio rapprefentarvi la

orrenda perfidia della voflrra violata fede . Figuratevi

che inquina vofira Città vi fia un Principe innocente,

giufto, immacolato, ricchizìmo, opulentiflìmo, e

così liberale , che tutti i fuoi immenfì.tefori gl'impie

ghi ad utile , e comodo de' fuoi Cittadini , Egli

talmente mifericordiofo, ed urmle , che di conti

nuo vifira gl'infermi, cura le loro piaghe, e le

nfana 3 cónibla gli afflitti , rallegra i recfti, pa-

fce gli sfiancati , protegge e difende i pupilli , le

vedove , i mefchkù . Il fuo amore verfo la pa

tria è sì ardente che è pronto a facrificarfi alla

snorte . Tollera e perdona con inaudita clemenza

ìe ingiurie, ed offefe ricevute. Tutt' i Cittadini

Io adorano come Padre , la venerano come giu

fto e liberaliiTtmo benefattore . Voi pieno di mal

talento e di furibondo fdegno , fenaa averne rice

vuto alcun torto, anzi all'oppofto beneficato, ed

amato, l'avete proditoriamente uccifo . Che ne

dite? Or ceca . Quante volte voi avete mortal

mente peccato, tante volte voi avete perfidamen

te ricrocififlb il Figliuolo di Dio innocente, giu

fto, liberale , mifericordiofo , e sì zelante dell»

fjlute voftra , che è morto per voi . Tanto vi

attefta S. Paolo .- 'R.urf.us crucifigentes FiliufH Ufi

Quale penitenza adunque , qual dolore ,

con-
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contrizione richiedefi per difporvi ad abolire un

tanto misfatto? Già veggovi oppreflb dal dolore, e

colmo di tanta confusone, che non fapete la ma

niera di cominciare a ravvedervi. Rinovatemi l'at

tenzione, ed inficine incoraggitevi , perchè io eer

tamente vi rimetterò fui diritto fentiero .

V. Voi mio caro fratello fiete un uomo lebrofo,

Carnale, brutale, ulcerato da capo a piedi , fc bia

vo a catena del Demonio < Per. guarire è di necef-

fìtà indifpenfabile di riformare la vita, ed i coftu-

mi voftri full'efemplare di Gesù Crifto : è necefla-

ria una rigenerazione fpirituale accompagnata dai

dolori di una parturiente .Dole , & faa,ge filiii Sion,

qtiaft parturiens . (a) Sono neceflarj fremiti , lagri

me, e gemiti . Rugiemits quafi urfi omnes , & qua/i

columba gememus . (&) Sono neceflarj sforzi, violen

ze , conati fimili a quelli , che adoperarefte per cam

pare dal naufragio imminente. Cominciate dunque

a diftaccarvi da tutti i mondani divertimenti , in-

canterini , giuochi , e lufinghe del mondo : e la

privazione di quefti fia la prima offerta, che faccia

te a Iddio . Spogliatevi fubito di tutte le vanita >

luflb, galle, e pompe, e riveftite fecondo lo ftato

•yoftro abiti tfhe fpirino compunzione , pudore, e

modeftia criftiana .Superate quefte trincicre efterio-

ri , avanzate l'aflalto avanti le mura della voftra in

terna Babilonia. Atti di viva fede , che vi ra.ppre-

ienti la eternità o beata di eterni piaceri , o funefta

di eterni tormenti : efercizj di ferma fperanza , e re

plicate finmme di carità verfo la infinita bontà di

Dio . Ma perche 1" anima voftra viaggia fui ca

vallo sfrenato ed ingranato del corpo voftro , è di

N ne-

(a) Mich. 4. (b) Ifaì. 59. -~—
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•fieceflìtà di tenerlo con valido podérofo freno &£i3

Ciuni, di aftin&nze, di vigilie, più. e meno fecon

do che la fanità e compleflìone voftra il permetto

no , dentro la ftretta , ed angiifta via . Quanto il

cavallo è più ricalcitrante, tanto il freno, e lofpe-

rone dev'eflerc più pungen,te. Praticate quefto tenore

di vita per due o tre fettimane , e poi ritornerete

da me a rapprcfentarmi lo flato della incomincia

ta cura. Ma ricordatevi, che proverete delle con-

tradizioni , e delle violenze gravulimc. E voi fu-

bito- ricordatevi » che fiete naufragane?, che fi tratta

di evitar» una eterni perdizione , Perlochè uopo è

di ufare ogni forzo, ogni violenza , ogni vigilan

za. Voi in poche parole avete a cambiarvi in un

altro, e di uomo carnale, e fchiavo de'voftri sfre

nati appetiti , avete a divenire uomo fpirituale, In

namorato di Dio, delle virtù, della Aia legge, del

la penitenza, della umiltà, della mortificazione, t

difprezzatore de' piaceri carnali, e divertimenti ille

citi, come infegna S. Paolo. Sicut exbibui/tis membra

iiefira fervire immunditi* & iniquitati a-i iniquità-

temi ita nunc (xhibete membra, veftra fervire juflitia

in fanttificcUioiiem . (a) Dopo la pratica di quefto

prcfcritto tenore di vita ritornerete da me,. ed allo

ra vedrò fe farete capace, e ben difpofto per rice-

yere il fanto Sacramento della penitenza »

VI. Udita dal ConfefTore la condotta ofTcrvatadal

penitente, rifolva ciò che giudica opportuno .Scio

vede veramente mutato ed efternamcnte , ed inter

namente può , aflolverlo , ed allora confortarlo, ed

animarlo alla perfeveranza , e rinforzarlo colla frc-

qucn-

(a) M B.OOJ. 6.
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eUenza ¿ei Samiflimi Sacramenti , e colla pratica

delie virtu , e maffimamente Teologali .

VIL Ma fe farem cosí , non avrem penitenti , e

le Chicfe noftre rimarranno dcfcrte. Б fe voi fareteí

altrimenti , precipiteretc e voi fteíü , ed i peniten-

ti . Si emeus caco ducatum praflet , ambo in foveam

cadunf. £ vi cade prima il cieco che conduce, e

poi Тoргa di lui il cieco condotto .

VIII. E* un bello ferivere quefte dottrine ¡n cel

ia al tavolino . Quelli , che cosí ferivono , non con-

feiTano, nè fanno cofa fia pratica di confeffioni .

Al confeííionale fa di meftiere venire, per impara

re quanto fia dalla teorica , diverfa la pratica . Chi

voleííe dare afcolto alte dottrine di cotefti Rigori-

fti, a quanti penitenti ridurrebbefi il Criftianefimo?

La Chiefa farebbe perita .

IX. Mi fi dia licenza di chiamare coftoro col

proprio loro nome, cioè digiuni del Vangeio , del

ta dottrina dei Padri , e del loro miniftero . Le

maffime di coftoro psrvertono non folo la difcipli-

ria , ma la fede ftefia . Le S'critture Sante , e mafli

mamente S. Paolo pvfcrivono le regole di una ve

ra converfione , e di una criftiana penitenta . E

quanto è qui feritto , tutto è tratto da quei facri

fonti . Coltoro adunque ripudiano la teorica delie

Seritture Sante, riprovano quanto hanno infegnato

i Padri , i Concilj , i Catechifmi ordinati a ben re

gulare la pratica delia penitenza . Coftoro per la

verità fono ignorantiffimi e delia pratica, e delia teo

rica . Efercitano il fagro Miniftero quai arte mec-

canica , e manuale, che appunto dall'efercizio di-

pende .

: X. Nelnmanente,Jo che ferivo, ho efercitato

N a- in



indegnamente pel corfo di trenta e più anni quetto

fagro Miniftero. , e protefto avanti Iddio di aver

{offerti pyngentiffimi nmorfi, e d'eflermi più volte

c.onfcflato per la facilità d'impartire ai recidivi 1'

aflbluzione ; dovechè mai non mi fono pentito di

averla differita. Tutti f;am inclinati a compiacere,

ed a fecondare : tutti fperi mentiamo ripugnane a

difguftare, ed efacerbare i penitenti, ed a concita

re contro di noi il rumore di Riggrifti , e di Fa

natici, panegirici che a niuno piacciono. L'amor

proprio ci fpigne ad aflblvere , per acqui ftarfi il con-

corfo di numerofo feguito, per popolare le noftre

Chiefe, per conciliarci il nome, e la fama di fag

gi , e di prudenti . Al contra.no tutti gli umani ri-

fpetti ci trattengono dal negare 1' affolunone , per

non effcre cenfurati e tradotti per indifcrctti . Non

afcoltate adunque, o Criftiani,quefr.i Predicatori del

la pratica diverfa dalla teorica , perche efsendo ali'

ofcuro del loro miniftero , cercano di giuftificare

la loro nlàflata, e perniziofa condotta con quefta

fciocchiflìma malììma , che in quefto fagro altifli*

mo Mmiftero la pratica fia diverfa dalla teorica .

Dicono però una verità di fatto , ed è , che la lo>

ro pratica non lolo è diverfa , ma di più C aperta

mente contraria, e ripugnante alle Scritture Sante,

alla dottrina de' Padri , e de' Concilj, ed alla di-

fciplina della Chiefa . Non date per tanto afcolto

alle loro erronee maflìme. Guardatevi altresì dalla

lezione di certi libercoli che vanno attorno fopra

quefto argomento, e fono ripieni di regole florte,

^ Jaffe, che non rifanano le voflre anime , ma 'e

precipitano. Io vi fo dire, che tanti penitenti fe->

dptti da tali opinioni, quando udivano fpiegarhie

ve-
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vèrita evangeliche, rifpondeano : Oh fe gli altrí

Confciïori n' aveflero parlato di quefto linguaggio ,

per certo non ci troveremmo ¡n quefto calamitofo

ftato . Attenetevi per tanto agli Oracoli di Gesu

Crifto, che vi dice : Intrate per anguflam portant ,

quia lata porta , & fpatiofa via efl , qua ducit ad

perditionem, & MULTI funt i qui intrant per eam .

Ouam angufla , & ortía via efl , qua ducit ad vitam !

CÍ' TUVCI funt , qui inveniunt вaт . .Attendue л

falfis Trophein , qui vtniunt ad vos in veflimentis 0-.

vium , intrinfecus autem funt lupi rapaces . ^A fructi

bus eorum cognofcetis eos : cioè da i írutti , che in

voi produeono : perchè i frutti loro , efsendo co

pera colle vefti di pecore, e di paftori , appajono

buoni. Tanto v' infegna Crifto, e con оeщ Crifto

io vi lafeio. Amen. '1

1 L F 1 N S.
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